i) 


| NELLA LUGE GIALLA, 
VIDI BRILLARE 
GLI OCCHI-VITREÈ 


Sr 


UNA TESTA DI MUMMIA 
PER ME 





Avete mai giocato al Re della giungla? È un videogioco. È fortissimo, a patto che 
si riesca a non sprofondare nelle sabbie mobili e a non farsi stritolare dai rampicanti 
viventi! Dovete essere abilissimi e veloci quando vi lanciate di liana in liana per 
impedire ai rampicanti di avvinghiarsi intorno al vostro corpo. E nel frattempo dovete 
raccogliere le teste mummificate e rimpicciolite nascoste fra alberi e piante. Con dieci 
teste, si ottiene una vita supplementare. Per vincere, servono moltissime vite 
supplementari; non è un gioco per principianti. 

I miei amici Eric e Joel giocano spesso al Re della giungla con me. Abbiamo tutti 
e tre dodici anni. Mia sorella Jessica, invece, ha otto anni. Ci ronza intorno in 
continuazione, ma noi non la lasciamo giocare, perché finisce sempre nelle sabbie 
mobili. Lo fa apposta perché le piace il glob glob glob che si sente quando il corpo viene 
risucchiato. Insomma, mia sorella è una frana. 

- Mark, perché non giochiamo a qualcos'altro? - mi chiese Joel. 

Lo sapevo che si era stancato. Era appena stato calpestato da un rinoceronte rosso, 
il più feroce. 

Eravamo a casa da scuola per le vacanze invernali. Giocavamo, seduti davanti al 
computer, mentre mia sorella leggeva un libro, rannicchiata su una poltrona vicina alla 
finestra. Il sole splendeva, infiammandole 1 capelli rossi. 

- Kah-li-ah! - gridai, afferrando la mia ottava testa mummificata. 

‘“Kah-li-ah” è il mio grido di guerra. Mi è venuto in mente un giorno; credo di 
averlo inventato. Avevo la faccia a cinque centimetri dal monitor. Mi abbassavo per 
schivare le frecce che saettavano verso di me da dietro una grande felce. 

- Kah-li-ah! - urlai afferrando un’altra testa mummificata. 

- Dai, Mark! - mi supplicò Eric. - Non hai altri giochi? 

- Sì, per favore - disse Joel. - Giochiamo a Pazzia sul campo da basket? Quello sì 
che è forte! 

- E perché non al Football dei mutanti? - chiese Eric. 

- A me piace questo - tagliai corto, con lo sguardo fisso sul monitor. 

Vi state chiedendo che cosa ci trovavo di speciale nel Re della giungla? Forse mi 
divertivo a librarmi di liana in liana. Dovete sapere che sono un po’ paffuto. Anzi, a dire 
il vero, sono basso e grassottello. Insomma, assomiglio ai rinoceronti rossi. Credo che 
sia questo il motivo per cui mi piaceva staccarmi da terra, leggero come un uccello. A 
parte questo, comunque, il Re della giungla era proprio un gioco formidabile. A Jodel e a 
Eric non piaceva semplicemente perché vincevo sempre io. Quel pomeriggio, Joel era 
stato tranciato in due da un alligatore alla prima partita, e questo lo aveva messo di 
cattivo umore. 


- Sapete che gioco mi ha comprato mio padre? - disse Joel. - Mi ha preso il 
solitario La grande battaglia! 

Mi avvicinai al monitor. Dovevo oltrepassare le sabbie mobili più estese. Un 
passo faho, e sarei stato risucchiato. 

- E che gioco sarebbe? - disse Eric, rivolgendosi a Joel. 

- Un gioco di carte - gli spiegò Joel. - Hai presente il classico solitario? Ecco, 
quello, però le carte combattono fra loro. 

- Uau! - commentò Eric. 

- Ehi, ragazzi... è un momento critico - li interruppi. - Zitti un secondo, per 
favore. Devo concentrarmi. Sto passando sulle sabbie mobili. 

- Ma noi ci siamo stufati di giocare! - protestò Eric. 

Mi aggrappai a una liana e mi lasciai cadere, poi al volo ne afferrai un’altra. A un 
tratto, qualcuno mi diede uno spintone. Vidi un ciuffo di capelli rossi e capii che era 
stata Jessica. Assestandomi un altro spintone, ridacchiò. Sul monitor, mi vidi perdere la 
presa e cadere nelle sabbie mobili. Glob glob glob. Ero morto. 

Mi girai di scatto. 

- Jessica!! 

- Tocca a me! - disse lei, con un ghigno a trentadue denti. 

- Non vale. Dobbiamo ricominciare da capo - annunciai. 

- Non ci penso nemmeno - affermò Eric. - Io torno a casa. 

- Anch'io - disse Joel, abbassandosi il berretto da baseball sulla fronte. 

- Dai! Ancora una volta, e poi basta! - li pregai. 

- Perché non usciamo tutti? - mi propose Joel, indicandomi con la testa la finestra 
da cui entrava una luce abbagliante. 

- Giusto, bella idea... usciamo! È una giornata stupenda. Giochiamo a frisbee! - 
propose Eric. - Oppure andiamo a prendere gli skateboard! 

- Soltanto un’altra partita, e poi usciamo - insistetti. 

Li guardai dirigersi verso la porta. Non avevo nessuna voglia di abbandonar eil 
mio videogioco. Non so perché, ma impazzisco per la giungla. Ho sempre avuto un 
debole per le foreste equatoriali. Vado matto per i vecchi film ambientati nella giungla. 
Quand'ero piccolo, facevo finta di essere Tarzan. Jessica voleva giocare con me, così le 
permettevo di fare Cita, il mio scimpanzè parlante. Era molto brava. Purtroppo, da 
quando ha compiuto sei anni, si rifiuta di fare la scimmia... Adesso fa il rospo a tempo 
pieno! 

- Gioco io con te, Mark - mi propose Jessica non appena Eric e Joel se ne furono 
andati. 

- No! - replicai, scuotendo la testa. - A te piace soltanto sprofondare nelle sabbie 
mobili. 

- Non è vero! Dai, questa volta ti prometto che gioco bene! - mi assicurò. - Voglio 
vincere. Davvero! 

Stavo per concederle una partita, quando, di sotto, suonò il campanello. 


- La mamma è in casa? - domandai a mia sorella. 

- Penso che sia nel giardino sul retro. 

Corsi di sotto e andai alla porta. Forse Eric e Joel avevano cambiato idea. 
Dovevano essere tornati per farsi un’altra partita a Re della giungla. 

Aprii la porta. E in quel momento mi ritrovai faccia a faccia con la cosa più 
impressionante che avessi mai visto nella mia vita. 


Era una testa. Una testa umana, con la pelle come cuoio raggrinzito. Aveva le 
dimensioni di una palla da tennis. Le labbra, pallide e rin secchite, erano tese in una 
specie di ghigno sinistro. I lembi della pelle del collo erano cuciti insieme con uno spago 
nero. Gli occhi, due occhi lucidi e neri, mi fissavano in modo inquietante. 

Era una testa rimpicciolita e mummificata... Una testa vera! 

Ero talmente sconvolto, talmente stupefatto di aver trovato una cosa simile fuori 
dalla porta di casa, che passò qualche secondo prima che notassi la persona che reggeva 
il macabro oggetto. Era una signora alta, dell’età di mia mamma, forse un po’ più 
anziana. Aveva 1 capelli corti e neri, con qualche tocco di grigio. Nonostante la bella 
giornata di sole, indossava un lungo impermeabile abbottonato fino al collo. Mi 
sorrideva. Vedevo la sua bocca ma non i suoi occhi, che erano nascosti dietro le lenti 
scure di un paio di occhiali da sole dalla grossa montatura nera. Reggeva la testa 
mummificata per i capelli, lunghi capelli folti e neri. Nell’altra mano stringeva la 
maniglia di una piccola valigia rivestita di tela. 

- Sei Mark? - mi domandò. Aveva una bella voce dolce, come quella delle 
signorine che fanno pubblicità in televisione. 

- Ehmmm... sì - risposi, fissando allibito la testa rimpicciolita. Nelle foto che 
avevo visto, non mi erano sembrate così brutte, così rugose e così rinsecchite. 

- Spero di non averti spaventato - mi disse la donna, sorridendo. - Non vedevo 
l’ora di consegnartela, così l’ho tirata subito fuori dalla valigia. 

- E°... è per me? - dissi, senza riuscire a staccare lo sguardo dal raccapricciante 
oggetto. I due occhi neri sembravano fis sarmi. Non si sarebbero detti occhi umani; 
piuttosto, occhi di vetro da orsacchiotto. 

- E’ da parte di tua zia Benna - mi spiegò la signora. - E’ un regalo. 

Me la porse. Io, però, non la presi. Certo, avevo passato tutto il giorno a 


raccogliere teste mummificate, ma erano teste... virtuali. Toccarne una vera non era 
esattamente la stessa cosa... 

- Mark... chi c'è? - La mamma comparve alle mie spalle. - Oh. Buongiorno. 

- Buongiorno - replicò cortesemente la signora. - Benna le avrà sicuramente scritto 
che sarei passata a trovarvi. Mi chiamo Carolyn Hawlings. Lavoro con sua sorella. 
Sull’isola di Baladora. 

- Oh, cielo! - esclamò la mamma. - La lettera dev'essere andata persa. Ma prego, 
entri... si accomodi. 

MI tirò per un braccio perché lasciassi entrare la signora. 

- Mamma, guarda cosa mi ha portato - dissi. Puntai un indice verso la testa che la 
donna reggeva per 1 capelli. 

- ON! - esclamò la mamma, spaventata, portandosi una mano alla guancia. - E” 
finta... vero? 

- Ma no! È verissima! - esclamai. - La zia Benna non ci manderebbe mai un falso! 

La signora Carolyn entrò in soggiorno e appoggiò sul pavimento la piccola 
valigia. A quel punto, feci un respiro profondo, mi feci coraggio e... tesi una mano verso 
la testa mummificata. Ma in quel momento, prima ancora che potessi toccarla, piombò lì 
Jessica e con una mossa fulminea la strappò dalle mani Carolyn. 

- Ehi, fermati! - gridai, cercando di acchiapparla. Lei fu più svelta di me e, in un 
turbinio di capelli rossi, corse via ridacchiando, con la testa mummificata fra le mani. 

Ma ecco che si fermò bruscamente. Il suo sorriso si spense. Fissava la piccola 
testa con aria inorridita. 

- Mi ha morsicato! - esclamò. - Mi ha morsicato! 


Sussultai. La mamma mi strinse una spalla. Dopo un secondo, Jessica scoppiò a 
ridere. Un altro dei suoi stupidi scherzi. Si palleggiò la testa da una mano all’altra e mi 
guardò ghignando. 

- Sei proprio tonto, Mark. Abbocchi sempre. 

- Ridammela subito! - gridai, arrabbiatissimo, quindi mi fiondai da lei e afferrai la 
piccola testa. Lei naturalmente cercò di riprendersela, ma io riuscii a tenerla ben stretta. 

- Ehi! L’hai graffiata! - urlai. 

Proprio così. Osservai attentamente la testa mummificata. Jessica le aveva lasciato 


un lungo graffio bianco sul lobo sinistro. 

- Per favore, Jessica - intervenne la mamma a bassa voce, incrociando le braccia. 
È così che fa sempre quando la facciamo arrabbiare. - Comportati bene. Abbiamo 
un’ospite. 

Anche Jessica incrociò le braccia e fece il broncio, ma comunque si mise 
tranquilla. La mamma allora si rivolse alla signora Carolyn. 

- Come sta mia sorella? 

La donna si tolse gli occhiali e li infilò in una tasca dell’impermeabile. I suoi 
occhi erano di un grigio argentato. Senza gli occhiali scuri, sembrava più anziana. Aveva 
mille piccole rughe agli angoli degli occhi. 

- Sta bene, sta bene - rispose. - Si dà un gran da fare. Troppo, direi. A_ volte 
scompare nella giungla per giorni interi. - La signora sospirò e cominciò a sbottonarsi 
l’impermeabile. - Come sapete, il lavoro è la sua vita - proseguì. - Dedica ogni minuto 
del suo tempo all’esplorazione della giungla di Baladora. Avrebbe voluto venire a 
trovarvi, ma non ha potuto lasciare l'isola. Così ha mandato me. 

- Ci fa molto piacere conoscerla, signora Carolyn - le disse la mamma 
gentilmente. - Mi dispiace solo di non aver saputo che sarebbe arrivata. L’avremmo 
accolta meglio. Comunque, gli amici di Brenna sono sempre i benvenuti. 

Prese l’impermeabile della donna. La signora Carolyn indossava un paio di 
pantaloni kaki e una camicia a maniche corte dello stesso colore. Sembrava proprio una 
tenuta da esploratrice. 

- Si accomodi - le ripeté la mamma, indicandole una poltrona con un cenno del 
capo. - Cosa posso offrirle? 

- Non mi dispiacerebbe un caffè, grazie - rispose la signora Carolyn. Invece di 
sedersi, fece per seguire la mamma in cucina, ma si fermò davanti a me e mi sorrise. - Ti 
piace il regalo? 

Abbassai lo sguardo sulla testa rinsecchita e rugosa che avevo fra le mani. 

- E fantastico! - dichiarai. 


Quella sera, prima di andare a letto, appoggiai la testa mummificata sulla mia 
cassettiera e le ravviai 1 folti capelli neri all'indietro. La fronte era color verde scuro e 
rugosa come una prugna secca. Gli occhi vitrei fissavano il vuoto. 

La signora Carolyn mi aveva detto che quella testa aveva più di cent'anni. 
Appoggiai i gomiti alla cassettiera e la osservai. Era difficile credere che fosse 
appartenuta a una persona. 

Accipicchia, che impressione... Mi domandai come l’avesse persa il legittimo 
proprietario. E poi, chi aveva deciso di rimpicciolirla e mummificarla? E chi l'aveva 
conservata per tutto quel tempo? 

Sarebbe stato bello se fosse venuta a trovarci anche la zia Benna. Lei avrebbe 
risposto a tutti i miei interrogativi. 

La signora Carolyn dormiva nella camera degli ospiti, in fondo al corridoio. 


Avevamo passato tutta la sera in soggiorno, a parlare della zia Benna. La signora 
Carolyn ci aveva raccontato che cosa faceva la zia sull’isola di Baladora, descrivendoci 
le cose stupefacenti che trovava nella giungla. Mia zia Benna è una scienziata piuttosto 
famosa. All'epoca, era a Baladora da quasi due anni. Studiava la fauna e la flora della 
giungla. 

Mi erano piaciuti moltissimo i racconti della signora Carolyn. Avevo avuto 
l'impressione di veder vivere i personaggi del mio videogioco. Jessica aveva cercato in 
tutti i modi di portarmi via la testa mummificata, ma io non le avevo permesso nemmeno 
di sfiorarla, dal momento che le aveva già graffiato un orecchio. 

- Non è un giocattolo! È una testa umana! - le avevo detto in tono severo. 

- Se me la lasci, in cambio ti do i miei palloni fluorescenti - mi aveva proposto. 

Le erano saltate le rotelle? Bisognava essere dementi per barattare un tesoro 
simile con due palloni fluorescenti! A volte Jessica mi preoccupava seriamente. 

Alle dieci, la mamma mi aveva mandato a letto. 

- Carolyn e io dobbiamo discutere di alcune cose - aveva affermato. Così avevo 
augurato la buona notte ed ero salito in camera mia. 

Continuando a osservare la testa, mi spogliai e mi misi il pigiama. Quando spensi 
la luce, gli occhi scuri della testa mummificata sembrarono brillare per un istante. 

MI infilai sotto la coperta. Dalla finestra, la luce argentata della luna piena 
inondava la camera, permettendomi di scorgere la piccola testa che mi guardava dall’alto 
della cassettiera. Il ghigno orribile della sua bocca rinsecchita mi fece rabbrividire. 
Perché era rimasta paralizzata con quell’espressione spaventosa? 

La risposta era ovvia. 

“Non riderei nemmeno io” pensai ‘se qualcuno mi rimpicciolisse e mummificasse 
la testa!” 

Continuai a guardarla finchè non scivolai nel sonno. Dormii pesantemente, senza 
sognare. Non so quanto avevo dormito quando, a notte fonda, venni svegliato da un 
sussurro terrificante. 

- Mark... Mark... 


- Mark... Mark... 

Lo spaventoso sussurro diventava sempre più forte. Mi drizzai a sedere con gli 
occhi spalancati. Nel buio, vidi Jessica, in piedi accanto al mio letto. 

- Mark... Mark... - bisbigliò, tirandomi una manica del pigiama. 

Deglutii. Avevo il batticuore. 

- Eh? Ah, sel tu? Cosa c’è? 

- Ho... ho fatto un brutto sogno - balbettò. - E sono caduta dal letto. 

Mia sorella cade dal letto almeno una volta alla settimana. La mamma dice che 
prima o poi le toccherà costruire un’alta sponda intorno al letto, oppure comprargliene 
uno matrimoniale. Ma secondo me, Jessica sarebbe capace di cadere anche da un letto 
enorme. Non sa stare ferma un minuto, nemmeno quando dorme! 

- Ho bisogno di un bicchiere d’acqua - bisbigliò, continuando a tirarmi la manica 
del pigiama. 

Sbuffai e ritrassi il braccio. 

- E allora? Scendi e prenditelo! Ormai sei grande. 

- Ma ho paura! - protestò mia sorella. Poi mi prese una mano e me la tirò. - Dai, 
accompagnami! 

- Uffa... Jessica! - sbottai, ma poi non dissi altro. Era inutile prendersela. Tanto, 
ogni volta che Jessica aveva un incubo, finivo per portarla giù a bere. Così scesi dal letto 
e andai verso la porta. Ci fermammo tutti e due davanti alla cassettiera. La testa 
mummificata ci fissava nell’oscurità. 

- Dev'essere colpa di questa testa se ho fatto quel brutto sogno - sussurrò Jessica. 

- Non dare la colpa a questo poveraccio - replicai, sbadigliando. - Forse non te lo 
ricordi, ma fai brutti sogni quasi tutte le notti. E li fai perché sei bacata nella testa. 

- Non è vero! - esclamò lei, offesa, e mi diede uno spintone. 

- Guarda che se mi picchi non ti porto a bere! - la avvertii. 

Lei allungò un dito verso la testa e le toccò una guancia rinsecchita. 

- Bleah! Non sembra pelle. Sembra cuoio. 

- E’ ovvio che una testa diventa dura, se la fai rinsecchire - le spiegai, sistemando 
il lungo ciuffo di capelli neri. 

- Perché la zia Benna non ne ha regalata una anche a me? - mi chiese. Mi strinsi 
nelle spalle. 

- Non ne ho idea. - Andammo in punta di piedi in corridoio e ci dirigemmo verso 
le scale. - Forse la zia non si ricorda di te. L’ultima volta che è venuta a trovarsi, eri 
appena nata. Io avevo soltanto quattro anni. 

- E invece sì che si ricorda di me, la zia Benna - protestò Jessica: si diverte un 


mondo a contraddirmi. 

- Va bene. Allora, forse, crede che alle bambine non piacciano le teste 
mummificate - ipotizza. 

I gradini scricchiolarono sotto i nostri piedi nudi. 

- Non è vero! - affermò lei mentre entravamo in cucina. - A me le teste 
mummificate piacciono tantissimo. 

Versai un po’ d’acqua in un bicchiere e glielo porsi. Lei bevve deglutendo 
rumorosamente. 

- Senti, ci stai a fare un po’ per uno, con la testa? - mi domandò. 

- Non ci penso nemmeno - risposi. Come si fa a fare un po’ per uno con una testa? 

Quando ebbe finito di bene, risalimmo le scale al buio. Accompagnai Jessica fino 
alla sua camera e la spinsi dentro. Poi tornai nella mia e mi infilai nel letto. 
Sbadigliando, mi coprii fino al mento. Appena chiusi gli occhi, qualcosa di strano me li 
fece riaprire. Che cos’era quella luce gialla dall’altra parte della stanza? 

In un primo momento, pensai che qualcuno avesse acceso la luce in corridoio. 
Socchiudendo le palpebre, però, mi resi conto che non si trattava della luce di una 
lampadina. La testa... la testa mummificata... luccicava! 

Era circondata da un alone di luce molto intenso... una forte luce gialla. E nella 
luce gialla, vidi brillare i suoi occhi vitrei. Un istante dopo, le labbra, quelle labbra sottili 
e rinsecchite che erano rimaste contratte in una smorfia paurosa, cominciarono a 
muoversi fino ad aprirsi in un orribile sorriso. 


- N000000000! - gemetti, terrorizzato. Circondata dall’intenso alone di luce gialla, 
la testa mi sorrideva, e i suoi occhi scuri brillavano. 

Annaspai disperatamente, cercando di liberarmi dalla coperta per scendere dal 
letto. Le gambe, però, mi rimasero impigliate nel lenzuolo, così caddi per terra con un 
tonfo. 

- N0000000! - grida. 

Tremavo talmente che feci fatica a rimettermi in piedi. Alzai lo sguardo e vidi che 
la testa si stava sollevando sopra la cassettiera. Era sospesa nell’aria! E veniva verso di 
me come una cometa luccicante! 

- Noooo! 


Mi coprii la faccia con entrambe le mani per proteggermi. Dopo qualche istante, 
mi feci coraggio e guardai: la testa era tornata sulla cassettiera e continuava a luccicare. 
Si era mossa davvero o me l’ero immaginato? Non mi interessava scoprirlo. Mi 
precipitai in corridoio. 

- La testa! La testa! - sbraitai. - Si è illuminata! La testa si è illuminata! 

Jessica sbucò fuori dalla sua camera. 

- Mark! Sei impazzito? - mi chiese. Non mi fermai per risponderle. Continua a 
correre verso la camera della mamma e del papà, che era in fondo al corridoio. 

- La testa! - gridai. - La testa! 

Ero talmente terrorizzato da non capire più niente! 

La porta era chiusa. La spalancai senza bussare. La mamma stava dormendo. Mio 
papà invece non c’era perché era in viaggio per lavoro. Sentendomi entrare come una 
furia, la mamma si drizzò a sedere. 

- Mark? - disse in tono ansioso. Corsi da lei. 

- Mamma! La testa rinsecchita si è illuminata! - esclamai, con voce stridula. - Ha 
cominciato a luccicare e poi mi ha anche sorriso! 

La mamma si alzò e mi prese tra le braccia stringendomi in modo rassicurante. Io 
tremavo come una foglia e in quel momento mi sembrò di essere tornato bambino. 

- Hai avuto un incubo, Mark. Tutto qui. 

Mi passò una mano sui capelli, come faceva quand'ero piccolo. 

- Ma, mamma... 

- Era solo un brutto sogno. Nient'altro. Su, fai un bel respiro. Guarda come tremi. 

Mi staccai da lei. No! Non era affatto un incubo. Ero sveglissimo quando la testa 
si era illuminata! 

- Vieni a vedere! - le dissi. - Dai, sbrigati, per favore! 

La presi per mano e la trascinai in corridoio. Attraverso la fessura sotto la porta, 
vidi accendersi la luce nella camera della signora Carolyn. Poi la porta si aprì. 

- Che cosa succede? - disse, guardandoci con aria assonnata. Indossava una 
camicia da notte nera lunga fino ai piedi. 

- Mark dice che la testa mummificata si è illuminata - le riferì la mamma. - Un 
incubo, di sicuro. 

- No! Non è stato un incubo! - protestai. - Vieni! Adesso vedrai anche tu! 

Continuai a tirarla lungo il corridoio, ma quando notai l’espressione seria della 
signora Carolyn, mi fermai. Soltanto un attimo prima, mi era sembrato che avesse 
un’aria molto assonnata. A un tratto, però, aveva spalancato gli occhi, cominciando a 
fissarmi. Mi scrutava in modo inquietante, come se cercasse di leggere nei miei pensieri. 

Distolsi lo sguardo da lei e mi girai. Evitai per un pelo di urtare Jessica. 

- Perché mi hai svegliato? Cos’è questa confusione? - brontolò mia sorella. Le 
passai davanti senza parlare. 

- Vi dico che la testa si è illuminata! - affermai. - E mi ha anche sorriso. Adesso vi 
faccio vedere! 


Entrai in camera mia e raggiunsi a lunghi passi la cassettiera. La testa era sparita. 


Guardai sconvolto il piano sgombro della cassettiera. Alle mie spalle, qualcuno 
premette l’interruttore, e la luce inondò la stanza. Battei le palpebre, sperando di veder 
apparire la testa mozzata. Dove diavolo era finita? 

La cercai sul pavimento. Era forse caduta e rotolata da qualche parte? Oppure era 
volata fuori dalla camera? 

- Mark... che razza di scherzo è questo? - mi domandò la mamma con voce molto 
stanca. 

- Non è uno scherzo! - replicai. - Davvero, mamma. La testa... 

In quel momento, notai il ghigno malizioso di mia sorella e vidi che teneva le 
mani dietro la schiena. 

- Jessica, che cosa nascondi? - le domandai bruscamente. Si lasciò sfuggire il suo 
solito sorriso a trentadue denti. Non era capace di restare seria. 

- Niente... - mentì. 

- Fammi vedere le mani - le ordinai in tono severo. 

- No e no! - si oppose lei. 

Ma subito dopo scoppiò a ridere e mi mostrò le mani. Nella destra, stringeva la 
testa mummificata. 

- Jessica! - sbraitai, inferocito, strappandogliela di mano. - Non è un giocattolo! 
Giù le zampe! Capito? 

- Be’, comunque non era illuminata - disse lei, ghignando. - E non sorrideva 
nemmeno. Confessa che ti sel inventato tutto, Mark. 

- Non è vero! - esclamai. 

Esaminai attentamente la testa. Le labbra rinsecchite erano tornate all’iniziale 
smorfia sdentata. La pelle era ancora verdastra e simile al cuoio consunto e non emanava 
nessuna luce. 

- E’ stato un brutto sogno, Mark - insistette la mamma. Poi si coprì la bocca e 
sbadigliò. - Metti già quella testa, così torniamo tutti a dormire. 

- Va bene, va bene - borbottai. 

Dopo aver lanciato a Jessica un’occhiata fulminante, appoggiai delicatamente la 
testa sulla cassettiera. La mamma e Jessica uscirono. 


- Mark è proprio tonto - bisbigliò Jessica, pensando che non la sentissi. - E poi è 
tirchio. Gli ho chiesto di fare un po’ per uno con la testa, ma non vuole. 

- Ne parleremo domani mattina - disse la mamma, sbadigliando un’altra volta. 

Feci per chiudere la porta e spegnere la luce, ma mi bloccai, vedendo la signora 
Carolyn ferma in corridoio. Mi stava ancora fissando con un’aria serissima. Quando i 
nostri sguardi si incrociarono, socchiuse le palpebre. 

- Sei proprio sicuro di aver visto la testa illuminarsi, Mark? - mi domandò a voce 
bassa. 

Diedi un’occhiata alla testa mummificata. Era scura e immobile. 

- Sì. AI cento per cento. 

La signora Carolyn annuì. Aveva una strana espressione, come se stesse pensando 
molto intensamente a qualcosa di particolare. 

- Bene... buona notte, Mark - bisbigliò, poi si girò e raggiunse a passi felpati la 
stanza degli ospiti. 

Il mattino dopo, la mamma e la signora Carolyn mi fecero la sorpresa più bella 
della mia vita. 


- La zia Benna vuole che tu vada a trovarla nella giungla - mi annunciò la mamma 
a colazione. 

Lasciai cadere il cucchiaio nei corn flakes e spalancai la bocca per lo stupore. 

- Come hai detto? 

La mamma e la signora Carolyn mi sorrisero. probabilmente trovarono buffa la 
mia aria allibita. 

- E’ per questo che è venuta, la signora Carolyn - mi spiegò la mamma. - Per 
portarti a Baladora. 

- E... e perché non me l’avete detto subito? - balbettai. 

- Per organizzare tutto tranquillamente - mi rispose la mamma. - Ma... non sei 
contento? Finalmente potrai vedere una vera giungla! 

- Contento? Contento è troppo poco! - esclamai. - Sono... sono... sono... non lo 
so nemmeno 10! 

Risero entrambe. 


- Voglio andarci anch’10! - dichiarò Jessica entrando in cucina. 

Emisi un brontolio. 

- No, Jessica. Tu resti a casa - disse la mamma, mettendole una mano su una 
spalla. - Questa volta tocca a Mark. 

- Ma non è giusto! - piagnucolò mia sorella, scrollandosi di dosso la mano della 
mamma. 

- Sì che è giusto - dissi io, entusiasta. - Tu sei piccola e devi stare a casa! 

Poi saltai in piedi e mi scatenai in una danza celebrativa intorno al tavolo al grido 
di: Kah-li-ah! 

- Non è giusto! Non è giusto! - continuò a lamentarsi Jessica. 

- E comunque a te non piace la giungla - le ricordai. 

- E invece sì che mi piace! - protestò mia sorella. 

- Vedrai che verrai anche tu, un’altra volta - cercò di consolarla la signora 
Carolyn. Poi bevve un lungo sorso di caffè e aggiunse: - Sono sicura che tua zia Benna 
sarà felice di mostrarti la giungla, Jessica. 

- Sì, quando sarai grande - dissi, ghignando perfidamente. - La giungla è troppo 
pericolosa per i bambini. 

Ovviamente scherzavo. In realtà, infatti, non avevo la più pallida idea di quanto 
potesse essere pericolosa la giungla. E non mi sfiorava certo il sospetto che stavo per 
andare incontro a pericoli inimmaginabili. 


Dopo colazione, la mamma mi aiutò a preparare la valigia. Sapendo che nella 
giungla faceva caldo, avrei voluto portare pantaloncini corti e magliette a mezze 
maniche. La signora Carolyn, però, insistette perché portassi soltanto jeans e maglie e 
camicie a maniche lunghe, per evitare i graffi della vegetazione e le punture degli 
innumerevoli insetti che la popolavano. 

- Devi anche proteggerti dal sole - mi avvertì la collega della zia. - Baladora è 
molto vicino all'equatore e il sole picchia forte. La temperatura si aggira intorno ai 
trentatrè gradi per tutta la giornata. 

Ovviamente infilai nella valigia anche la testa mummificata. Non volevo che 
Jessica se ne impossessasse durante la mia assenza. Lo so, lo so, a volte sono perfido, 
con mia sorella... 

Sulla strada per l’aeroporto, pensai alla povera Jessica, che era costretta a stare a 
casa mentre io andavo incontro a chissà quante avventure entusiasmanti con la zia 
Benna. Decisi che le avrei portato un bel ricordino dalla giungla. Magari qualche foglia 
d pianta velenosa. O un serpente dal morso letale! 

All’aeroporto, la mamma mi abbracciò mille volte, mi raccomandò di stare attento 
e mi abbracciò ancora. La cosa fu abbastanza imbarazzante. Finalmente arrivò il 
momento dell’imbarco. Ero eccitato, contento e preoccupato nello stesso tempo! 

- Ricordati di mandarci qualche cartolina, Mark! - mi gridò la mamma mentre 
seguivo la signora Carolyn. 


- Se trovo una cassetta per le lettere! 
Ritenevo improbabile che ci fossero cassette per le lettere, nella giungla. 


Il volo mi sembrò interminabile. Durò talmente tanto che fecero in tempo a 
trasmettere ben tre film! 

La signora Carolyn si concentrò per parecchio tempo su documenti e annotazioni. 
Quando venne servito il pranzo, fece una pausa e mi parlò del lavoro della zia Benna 
nella giungla. Mi disse che la zia aveva fatto molto scoperte interessanti. Era stata lei a 
individuare due vegetali mai visti prima. Il primo era un rampicante a cui aveva dato il 
suo nome: Benna-lepticus. O qualcosa del genere. 

AI momento, la zia Benna stava esplorando una parte della giungla di Baladora in 
cui nessuno si era mai avventurato e così stava scoprendo un sacco di segreti. Segreti 
che l'avrebbero resa famosa non appena avrebbe deciso di svelarli al mondo. 

- Quand'è stata l’ultima volta che è venuta a trovarvi? - mi domandò la signora 
Carolyn mentre apriva la busta delle posate. 

- Tanto tempo fa - risposi. - Non me la ricordo nemmeno molto bene. Avrò avuto 
quattro o cinque anni. 

La signora Carolyn annuì. 

- Quella volta ti ha portato qualche regalino particolare? 

Estrasse dalla busta il coltello di plastica e cominciò a spalmare il burro sul pane. 
Mi concentrai, aggrottando la fronte. 

- Enmm... qualche regalino particolare? 

- Sì. Non ti ha portato qualcosa dalla giungla, quella volta? - mi chiese la signora 
Carolyn, appoggiando sul vassoio il pane e voltandosi verso di me. 

Non potevo vederle gli occhi perché si era rimessa gli occhiali scuri, però avevo la 
sensazione che mi stesse scrutando, che mi stesse studiando. 

- Non ricordo - risposi. - Di certo non mi ha portato niente di fantastico come la 
testa mummificata. Accipicchia! È stato proprio un regalo formidabile! 

Senza nemmeno un sorriso, la signora Carolyn tornò a guardare il suo vassoio. Si 
vedeva che stava meditando. 

Dopo mangiato, mi addormentai. Volammo tutta la notte finché atterrammo 
nell’ Asia sud-orientale. Arrivammo appena dopo l’alba. Dall’oblò vidi un cielo di un 
porpora intenso. Un colore stupendo che non avevo mai visto prima. Il sole, rosso ed 
enorme, si alzava lentamente contro lo sfondo porpora. 

- Non siamo ancora arrivati - mi disse la signora Carolyn. - Un jet come questo 
non può atterrare su Baladora. Dobbiamo prendere un velivolo molto più piccolo. 

In effetti il secondo aereo era decisamente piccolo. Anzi, minuscolo. Sembrava un 
giocattolo. Era colorato di un rosso sbiadito e aveva due propulsori rossi sulle ali. Li 
scrutai intimorito, con il vago sospetto che non potessero funzionare. 

La signora Carolyn mi presentò il pilota. Era giovane e indossava una camicia 
rossa e gialla in stile hawaiano e un paio di pantaloncini corto color kaki. Aveva capelli 


neri lisci e ravviati all’indietro con il gel e baffi neri. Si chiamava Ernesto. 

- E’ sicuro che questo aggeggio voli? - gli domandai. 

Lui ghignò divertito. - Credo di sì - mi rispose. - Almeno lo spero... 

Ci indicò i gradini di metallo, e così salimmo nella cabina dei passeggeri. Lui si 
sedette nella cabina di guica. Dietro, oltre a me e alla signora Carolyn, non avrebbe 
potuto salire nessun altro. C’era spazio solo per noi. Quando Ernesto iniziò la manovra 
di rollaggio, il piccolo aeroplano sussultò e brontolò come una falciatrice da giardino. I 
propulsori cominciarono a girare. Il motore rombò talmente forte che non riuscii 
nemmeno a sentire quello che Ernesto ci stava gridando. Intuii che ci diceva di allacciare 
le cinture di sicurezza. 

Deglutii e guardai fuori dal piccolo oblò. Ernesto fece arretrare l’aereo per 
portarlo fuori dall’hangar. Il rombo del motore era tremendo, tanto che mi venne voglia 
di tapparmi le orecchie, ma non lo feci. 

‘“Fortissimo!”’ pensai, tutto eccitato. “Sarà come volare con un aquilone!” 

Pochi minuti dopo, eravamo in volo sopra la distesa verde-azzurra del mare. La 
luce del mattino faceva brillare le increspature dell’acqua. Ogni tanto, l’aereo aveva uno 
scossone. Era il vento che ci faceva sobbalzare. Dopo un po’, la signora Carolyn mi 
indicò un gruppo di isole. Erano verdi e bordate da una striscia di sabbia gialla. 

- Ecco le isole dove c’è la giungla - mi annunciò. - Vedi quella laggiù? - Mi indicò 
una grande isola a forma di uovo. - Lì una spedizione ha trovato il tesoro di un pirata. 
Oro e gioielli per un valore di diversi milioni di dollari! 

- Caspita! - esclamai, impressionato. 

Ernesto ridusse la velocità e cominciò la manovra di atterraggio. Ci abbassammo 
tanto da poter vedere chiaramente la vegetazione. Gli alberi sembravano tutti annodati 
fra loro. Non vidi né strade né sentieri. Intorno all’isola, l’acqua diventava di un intenso 
verde smeraldo. Il motore rombò mentre il velivolo sfidava un vento sferzante. 

- Guarda! Quella è Baladora! - mi annunciò la signora Carolyn, puntando dito 
verso un’altra isola. Baladora era l’isola più grande ed era molto frastagliata. Aveva la 
forma di una falce di luna. 

- Non riesco a crederci! La zia Benna è lì! - dissi, entusiasta. 

La signora Carolyn, con gli occhi ancora nascosti dalle lenti scure, sorrise. 

- Certo che è lì. 

Lanciai un’occhiata a Ernesto, che in quel momento si era voltato verso di noi. 
Aveva un’espressione vagamente preoccupata che mi lasciò perplesso. 

- C'è un piccolo problema - gridò, sovrastando il rombo del motore. 

- Un problema? - disse la signora Carolyn, sussultando. 

Ernesto annuì con aria seria. - Sì. Siamo nei guai. Non so come far atterrare 
questo aggeggio. Vi conviene buttarvi con il paracadute. 

Mi avvinghiai ai braccioli, terrorizzato. 

- Ma... ma... ma... - balbettai. - Qui non c’è nessun paracadute! 

Ernesto alzò le spalle. - Allora cercate di atterrare su qualcosa di morbido. 


Cominciai a respirare affannosamente e conficcai le unghie nei braccioli del 
sedile. Poi vidi che la signora Carolyn sorrideva. Guardando Ernesto, scosse la testa. 

- Mark è un tipo sveglio - gli disse. - E° troppo furbo per abboccare. 

Ernesto rise e si voltò verso di me, socchiudendo le palpebre. 

- E invece l’avevi bevuta, vero? 

- Ah ah. Io? Figuriamoci - dissi, ma la voce mi uscì strozzata. Mi tremavano le 
ginocchia. - Ho capito subito che stava scherzando - mentii. - Quasi subito... 

La signora Carolyn e il pilota risero. 

- Sei cattivo - disse poi a Ernesto l’amica della zia. 

Gli occhi del pilota brillarono. Poi improvvisamente il suo sorriso scomparve. 

- Devi abituarti ad avere 1 riflessi pronti, nella giungla - mi avvertì. Quindi si girò 
di nuovo verso i comandi. 

Io ritornai a guardar fuori dall’oblò. Stavamo sorvolando Baladora. Una 
moltitudine di uccelli bianchi dalle grandi ali si libravano sopra gli alberi. Vicino alla 
costa meridionale, una striscia di terra era stata liberata dalla vegetazione. Oltre la pista, 
le onde si frangevano sugli scogli scuri. 

Il piccolo aereo atterrò bruscamente, tanto da farmi saltar su le ginocchia. 
Sobbalzando sulla pista, il velivolo perse velocità e finalmente si fermò. Ernesto spense 
il motore, poi aprì il portello e ci aiutò a scendere. Dovemmo chinare la testa per non 
sbatterla. 

Il pilota prese la piccola borsa di tela della signora Carolyn e la mia valigia, che 
era un po’ più grande, e la scaricò a terra. Poi ci rivolse un cenno di saluto agitando una 
mano, risalì sul suo piccolo aereo rosso e chiuse il portello. I propulsori cominciarono a 
turbinare, sollevando una nube di sabbia. Socchiusi gli occhi. Dopo qualche secondo, 
Ernesto decollò. Il piccolo aereo rosso puntò verso il cielo; sembrava mettercela tutta per 
riuscire ad alzarsi sopra la fitta calotta di vegetazione. Poi virò bruscamente e si diresse 
verso il mare aperto. 

La signora Carolyn e io raccogliemmo i bagagli. 

- Adesso dove andiamo? - le domandai, riparandomi gli occhi con una mano, 
abbagliato dai raggi del sole riflessi sulla sabbia. 

La signora Carolyn puntò un indice verso uno spiazzo coperto di erba alta al di là 
della stretta pista di atterraggio. Oltre l’erba, dove cominciavano gli alberi, scorsi una 
fila di bassi edifici grigiastri. 

- Quella è la base - mi spiegò la signora. - E’ tutto qui: la base e la pista. Il resto 
dell’isola è coperto dalla giungla. Non ci sono strade e non ci sono altri edifici. Soltanto 
vegetazione allo stato selvatico. 


- C'è telefono? - le domandai. 

Lei si fermò e rise. Probabilmente non si aspettava una battuta. 

Ci avvicinammo con il nostro carico alle piccole costruzioni. Il sole del mattino 
era ancora basso nel cielo, ma l’aria era già fastidiosamente calda e afosa. Un nugolo di 
piccoli insetti bianchi simili a zanzare si librava sull’erba alta. Sentii un forte ronzio. 
Poi, da un’altra parte, un uccello emise uno strido acuto a cui seguì una specie di lungo 
lamento. 

La signora Carolyn camminava svelta, procedendo a lunghe falcate nell’erba, 
senza badare agli insetti. Dovetti allungare il passo per non restare indietro. Faceva 
talmente caldo che mi colava il sudore dalla fronte e cominciava a pizzicarmi il colletto 
della maglietta. Perché la signora Carolyn aveva tanta fretta? 

- Qui siamo praticamente in trappola, no? - le dissi, scrutando 1 bassi alberi 
contorti dietro gli edifici grigi. - Voglio dire, come si fa a lasciare l'isola, quando è il 
momento? 

- Si chiama Ernesto via radio - mi spiegò lei senza rallentare. - Ci mette un’ora ad 
arrivare. 

Rassicurato, cercai di allungare le falcate. La valigia sembrava sempre più 
pesante. Con la mano libera, mi asciugai il sudore dalla fronte. Stavamo per raggiungere 
la base. MI sarei aspettato di vedere la zia Benna venirmi incontro, e invece non c’era 
anima viva. Scorsi un’antenna radio fortemente incrinata. Le basse costruzioni grigie 
erano perfettamente quadrate. Il tetto era piatto. Sembravano scatole di cartone 
rovesciate. Erano quadrate anche le finestre. 

- Che cos'è quella cosa che si vede davanti a tutte le finestre? - dissi. 

- La zanzariera - mi spiegò la signora Carolyn, voltandosi verso di me. - Hai mai 
visto una zanzara grande come la tua testa? 

Risi. - No. 

- Be’, qui ne vedrai. 

Risi ancora. Stava scherzando, vero? 

Eccoci davanti al primo prefabbricato, il più grande della fila. Appoggiai per terra 
la valigia, mi tolsi il berretto da baseball e mi asciugai la fronte con una manica. 
Accipicchia, che caldo! 

La signora Carolyn aprì la porta a zanzariera e mi fece cenno di entrare. 

- Zia Benna! - dissi allegramente. Lasciando cadere per terra la valigia, corsi 
dentro. - Zia Benna! 

La luce del sole filtrava attraverso la zanzariera della finestra. I miei occhi 
impiegarono qualche secondo per adattarsi alla penombra. Vidi un tavolo ingombro di 
provette e di materiale da laboratorio, e poi uno scaffale carico di libri e quaderni. 

- Zia Benna? 

Eccola. Indossava un camice bianco ed era girata di spalle. Stava lavorando su un 
lavandino. Asciugandosi le mani in una salvietta, lentamente si voltò. 

No. Non era la zia Benna. Era un uomo in camice. Aveva folti capelli bianchi, 


ravviati all’indietro e due occhi azzurro cielo. Che strani occhi; sembravano di vetro... 
sembravano biglie. 

L’uomo sorrise, ma non guardava me. Sorrideva alla signora Carolyn. Mi indicò 
alla collega con un cenno del capo. 

- Ce l’ha? - le domandò con una voce rauca, graffiante. 

La signora Carolyn annuì. - Sì, ce l’ha. 

Mi accorsi che il ritmo della sua respirazione era cambiato, facendosi affannoso. 
Era contenta oppure nervosa? 

L’uomo sorrise di nuovo. Mi sembrò che i suoi occhi azzurri brillassero. 

- Ciao - mi disse, un po’ imbarazzato. 

Ero confuso. Che cosa voleva dire la domanda che aveva fatto alla signora 
Carolyn? Che cosa avevo? 

- Dov'è mia zia? - gli chiesi. 

Prima che l’uomo potesse rispondermi, da un’altra stanza arrivò una ragazza. 
Aveva lunghi capelli biondi e gli stessi occhi azzurri dell’individuo. Indossava una 
maglietta bianca e un paio di pantaloncini da tennis. Doveva avere la mia età. 

- Questa è mia figlia, Kareen - mi spiegò l’uomo con quella sgradevole voce rauca 
poco più forte di un sussurro. - Io sono il dottor Richard Hawlings. - Si voltò verso la 
ragazza. - Lui è Mark, il nipote di Benna. 

- Davvero? E chi se lo sarebbe immaginato? - disse lei sarcasticamente, alzando 
gli occhi al soffitto. Poi si girò verso di me. - Ciao. 

- Ciao - replicai. Ero ancora confuso. Kareen si gettò i lunghi capelli dietro le 
spalle. 

- Che classe fai? 

- La prima media - risposi. 

- Anch'io farei la prima media, se non fossi in questa fogna. 

La ragazza pronunciò le ultime parole guardando suo padre con ara imbronciata. 

- Dov'è mia zia? - domandai al dottor Hawlings. - Sta lavorando? Pensavo di 
trovarla qui. Insomma, visto che arrivavo... 

Il dottor Hawlings mi fissava. Quei suoi strani occhi azzurri erano puntati su di 
me. Lasciò passare diversi secondi prima di rispondermi. Finalmente disse: 

- Tua zia Benna non c’è. 

- Come? - Non ero sicuro di aver capito bene. Era difficile comprendere quella 
voce bassa e rauca. - Sta... ehmmm... sta lavorando? 

- Non lo sappiamo - disse lui. 

Kareen cominciò a giocherellare con una ciocca di capelli. Guardandomi, se la 
arrotolò intorno a un dito. La signora Carolyn si avvicinò al tavolo, si sedette, appoggiò i 
gomiti al piano e intrecciò le dita sotto il mento. 

- Tua zia Benna è scomparsa - affermò freddamente. 

Quelle parole mi diedero un vago senso di vertigine. Non mi aspettavo certo 
qualcosa di così sconcertante. Per giunta erano state pronunciate con un tono 


estremamente piatto. Senza il minimo sentimento. 

- E’... scomparsa? 

- Sì. Da qualche settimana - mi rispose Kareen, lanciando una rapida occhiata a 
suo padre. - E’ da quel giorno che la cerchiamo. Tutti e tre. 

- Non... non capisco - mormorai e affondai le mani nelle tasche dei jeans. 

- Tua zia si è persa nella giungla - mi spiegò il dottor Hawlings. 

- Ma... la signora Carolyn aveva detto... 

Il signor Hawlings alzò una mano perché tacessi. 

- Tua zia è scomparsa nella giungla, Mark. 

- E... e allora perché la signora Carolyn non l’ha detto a mia mamma? - gli chiesi, 
più confuso che mai. 

- Non volevamo che tua madre si preoccupasse - mi spiegò lui. - Benna è sua 
sorella. Carolyn ha deciso di portarti qui perché tu puoi aiutarci a ritrovarla. 

- Che cosa...? - Ero allibito. - Io? Come faccio ad aiutarvi, 10? 

Il dottor Hawlings attraversò la stanza, dirigendosi verso di me. L'intensità del suo 
sguardo riusciva a inchiodarmi nel punto in cui mi trovavo. 

- Ti assicuro che puoi aiutarci, Mark - mi disse con un sussurro rauco. - Sì, puoi 
alutarci a trovare Benna... perché tu possiedi la magia della giungla! 


- Cos’ho, 10°? 

Guardavo il dottor Hawlings con gli occhi sbarrati. Non riuscivo a capire di cosa 
stesse parlando. Che cos'era la magia della giungla? Un videogioco? Una specie di Re 
della giungla? E poi, perché era convinto che l'avessi? 

- Tu possiedi la magia della giungla - ripeté, fissandomi con quegli inquietanti 
occhi azzurri. - Adesso ti spiego. 

- Papà, lascialo in pace - lo interruppe Kareen. - Si è fatto un miliardo di ore di 
volo. Si sentirà uno straccio! 

MI strinsi nelle spalle. - Be’, in effetti, sì, sono un po’ stanco. 

- Vieni a sederti - mi disse la signora Carolyn, scostando dal tavolo uno sgabello. 
Poi si rivolse a Kareen. - E’ rimasta qualche Coca? 

La figlia del dottor Hawlings aprì un piccolo frigorifero che si trovava contro la 
parete di fondo della stanza. 


- Sì. C'è ancora qualche lattina - rispose, chinandosi. - Ernesto dovrebbe 
portarcene un cartone al prossimo volo. 

Kareen mi porse una Coca. La aprii e me la portai alla bocca. Con la gola secca 
che avevo, il liquido freddo mi diede una sensazione piacevolissima. Kareen si appoggiò 
al tavolo, vicino a me. 

- Sei mai stato in una giungla? 

Bevvi un altro sorso di Coca. - No, mai. Però ho visto parecchi film ambientati 
nella giungla. 

La figlia del ricercatore scoppiò a ridere. 

- Guarda che non è mica come nei film. Insomma, non ci sono gazzelle o elefanti 
che si riuniscono intorno a qualche pozza d’acqua. Almeno, qui a Baladora non c’è 
niente di simile. 

- Che animali ci sono? - le chiesi. 

- Soprattutto zanzare - disse lei. 

- E anche bellissimi uccelli rossi - precisò la signora Carolyn. - Si chiamano ibis. 
Hanno un colore splendido, sai? Assomiglia a quello dei fenicotteri, ma è molto più 
intenso e brillante. 

Il dottor Hawlings non aveva smesso un secondo di scrutarmi con grande 
attenzione. Si avvicinò al tavolo e si abbandonò su uno sgabello davanti a me. Mi 
premetti la lattina fredda sulla fronte. Poi la appoggiai al tavolo. 

- Per favore, mi spieghi la faccenda della zia Benna - gli dissi. 

- Non c’è molto da dire - affermò il ricercatore, inarcando le sopracciglia. - Stava 
studiando una varietà di lumaca arboricola sconosciuta, in questa parte della giungla. 
Una notte, però, non è più rientrata. Non ne abbiamo saputo più nulla. 

- Siamo molto preoccupati - intervenne la signora Carolyn, rigirandosi 
nervosamente fra le dita una ciocca di capelli. Poi si mordicchiò il labbro inferiore. - 
Siamo molto preoccupati. L'abbiamo cercata per giorni e giorni, instancabilmente. Ma è 
stato inutile. Così abbiamo deciso di chiedere aiuto a te. 

- Ma cosa posso fare? - dissi. - Ve l’ho detto: non ho mai messo piede in una 
giungla. 

- Però possiedi la magia della giungla - disse la signora Carolyn. - Te l’ha 
trasmessa tua zia Benna l’ultima volta che vi siete visti. Lo sappiamo perché è scritto fra 
le sue annotazioni. Quelle là. 

La signora Carolyn mi indicò una fila di quaderni dalla copertina nera, sullo 
scaffale. Li guardai, sforzandomi di capire qualcosa di quella vicenda incredibile. Ero 
completamente disorientato. 

- Ah, la zia Benna mi avrebbe trasmesso un potere magico? - domandai. 

Il dottor Hawlings annuì. 

- Proprio così. Temeva che il segreto della giungla potesse cadere nelle mani 
sbagliate, così ha trasmesso il potere a te. 

- Ero troppo piccolo - dissi. - Avevo soltanto quattro anni. Non me ne ricordo. No, 


non è possibile. La zia non mi ha trasmesso proprio niente. 

- E invece sì - insistette la signora Carolyn. - Noi sappiamo che possiedi la magia 
della giungla. Sappiamo che tu... 

- E come fate a esserne così sicuri? - la interruppi. - Come fate a saperlo? 

- Perché hai visto accendersi la testa mummificata - mi spiegò la signora Carolyn. 
- Quella testa emana luce soltanto agli occhi di chi possiede il potere magico. L'abbiamo 
letto sui quaderni di Benna. 

Deglutii, in preda all’agitazione. All'improvviso, la gola mi era tornata secca. Il 
cuore mi batteva all’impazzata. 

- Iisomma, state proprio dicendo che sono dotato di poteri magici? - domandai 
con voce stridula. - Io non sento niente di strano. Non ho mai fatto magie! 

- Tu possiedi solamente la magia - disse piano il dottor Hawlings. - E’ un 
fenomeno arcano che esiste da centinaia di anni. Apparteneva agli Oloyan, una tribù che 
viveva su quest'isola. 

- Erano mummificatori di teste - aggiunse la signora Carolyn. - Vissero su 
quest'isola molti secoli fa. Quella testa che ti ho portato... è stata mummificata e 
rimpicciolita dagli Oloyan. Ne abbiamo trovato molte altre. 

- E’ stata tua zia a scoprire il segreto della loro antichissima magia - riprese il 
dottor Hawlings, - E l’ha trasmesso a te. 

- Devi assolutamente aiutarci a trovarla, Mark! - affermò Kareen. - Sfrutterai i tuoi 
poteri magici per permetterci di trovare la povera Benna... prima che sia troppo tardi. 

- Ci... ci proverò - mormorai, ma non ero affatto convinto. 

“Questi tre stanno commettendo un grosso sbaglio” pensai. “Devono avermi preso 
per qualcun altro. Di che razza di magia della giungla farneticano? Io non ho proprio 
nessun potere magico. E adesso, che cosa faccio?” 
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Passai la giornata esplorando il bordo della giungla con Kareen. Trovammo alcuni 
impressionanti ragni gialli, delle dimensioni di un mio pugno. La figlia del ricercatore 
mi mostrò una pianta le cui foglie potevano catturare un insetto e chiudersi su di esso, 
tenendolo prigioniero finché non fosse stato digerito completamente. Formidabile! 

Ci arrampicammo su alcuni alberi bassi dalla corteccia liscia, dove restammo 
appollaiati per un po’ a chiacchierare. Kareen mi sembrò una tipa in gamba. Era molto 
seria; non rideva quasi mai. E non le piaceva affatto la giungla. Sua mamma era morta 
quando lei era piccola. Avrebbe voluto andare a vivere con la nonna nel New Jersey, ma 
suo padre non la lasciava partire. 

Mentre parlavamo, continuavo a pensare alla magia della giungla, e a dirmi che, 
di qualunque cosa si fosse trattato, non mi era mai stata trasmessa. Certo, andavo matto 
per i film ambientati nella giungla e per i videogiochi con la giungla... E avevo sempre 
pensato che le giungle fossero posti fantastici. Questo, però, non voleva dire che avessi 
un legame arcano e magico con questo tipo di foresta. Eppure ero lì. La zia Benna era 
scomparsa e i suoi amici di Baladora la stavano cercando disperatamente e confidavano 
nel mio aiuto. Ma che cosa potevo fare? 

Quella notte, sdraiato sul letto, non riuscivo a togliermi dalla testa quegli 
angosciosi interrogativi dalla mente. Sveglio come un grillo, guardavo il basso soffitto 
del prefabbricato. Ce n’erano sei o sette in fila, dopo l’edificio principale. Ognuno 
dormiva nel proprio. 

Nel mio prefabbricato c’era un letto piuttosto stretto con un materasso sottile e 
pieno di bitorzoli. Accanto, c’era un comodino su cui avevo appoggiato la testa 
mummificata. Un angolo della stanza era occupato da un piccolo comò con tutti i 
cassetti bloccati tranne il primo. Mi avevano messo a disposizione anche un vecchio 
armadietto in cui avevo stipato a fatica il contenuto della valigia. Avevo anche un 
piccolo bagno personale. 

Attraverso la zanzariera della finestra aperta, sentivo il ronzio degli insetti. Da 
lontano, mi arrivava anche uno strano cauu cauuu cauuu: il verso di qualche animale 
misterioso. 

“Come faccio a trovare la zia Benna?” pensavo, guardando lo scuro soffitto e 
ascoltando i rumori. ‘“Cosa posso fare?” 

Mi sforza di ricordare il suo aspetto, ripensando a quando era venuta a trovarci 
tanti anni prima. Era una donna bassa, con i capelli scuri. Paffuta come me. Sì, aveva la 
faccia rotonda e di un bel rosa acceso. E aveva due occhi scuri dallo sguardo intenso. Mi 
venne in mente che parlava molto veloce. Aveva una voce squillante e sembrava sempre 
allegra ed entusiasta 


E poi... e poi niente. Non ricordavo altro, della zia Benna. Mi aveva trasmesso la 
magia della giungla? No. A quanto ne sapevo, proprio No. 

“Come accidenti si fa a trasmettere dei poteri magici a qualcuno?” mi domandai. 

Continuai a riflettere a lungo e a tentare di ricordare qualche altro particolare di 
quella vecchia visita. Ma fu inutile. La risposta ai miei interrogativi era una sola: il 
dottor Hawlings e la signora Carolyn avevano preso un abbaglio. 

‘Domani mattina glielo dico” pensai, deciso. “Gli dico che hanno portato qui la 
persona sbagliata.” 

Un abbaglio... Un errore tremendo... Quelle parole turbinavano nella mia mente. 
MI rizzai a sedere. Ero sicuro che non sarei riuscito a chiudere occhio fino al mattino. Il 
mio cervello me l’avrebbe impedito. Ero sveglio come se fosse stato pieno giorno. 
Perciò decisi di fare un giro intorno alla base e magari fare due passi fra i primi alberi 
della giungla. 

Sbirciai fuori dalla porta a zanzariera. La mia costruzione era l’ultima della fila. 
Dalla soglia, di giorno, si vedevano tutti gli altri prefabbricati. Non c’era nemmeno una 
luce accesa. Kareen, la signora Carolyn e il dottor Hawlings dormivano. 

Cauuuuuu cauuuuuuu. Lo strano verso si ripeté. Nella brezza, l’erba alta ondeggiò 
e il fogliame stormì in un sussurro inquietante. Indossavo una lunga maglietta sformata 
che mi copriva completamente i boxer. Decidi di non vestirmi, dal momento che tutti 
dormivano. E poi, avrei fatto soltanto pochi passi. 

Mi infilai i sandali, aprii la porta e uscii. Cauuuuuuuu caununuuuuu. Il verso 
sembrava provenire da più vicino. L’aria era calda e afosa come durante il giorno. 
L'umidità, o forse la rugiada, aveva bagnato l’erba, così avanzai scivolando mentre la 
vegetazione mi solleticava 1piedi. 

Andai dietro le costruzioni immerse nel silenzio. Alla mia destra, le sagome nere 
degli alberi si stagliavano contro un cielo color porpora. Non c'erano né luna né stelle. 

“Forse non ho avuto un’idea brillante” mi dissi. “E’ troppo buio. Mi servirebbe 
una torcia elettrica.” 

In quel momento, mi venne in mente quello che mi aveva detto la signora 
Carolyn, poco prima di salutarmi davanti alla porta del prefabbricato. <<Di notte, non 
uscire mai senza una torcia>> mi aveva raccomandato. <<Qui, quando cala il buio, non 
comandiamo più noi. Dopo il tramonto, l'isola di Baladora è il regno delle creature 
selvagge.>> 

Quando arrivai all’altezza della parete posteriore dell’edificio principale, decidi di 
tornare indietro. Prima di fare dietro front, però, mi accorsi di non essere solo. Nel buio, 
scorsi due occhi che mi fissavano. Sussultai, spaventato. Un brivido mi corse lungo la 
schiena. 

Scrutando la notte color porpora, vidi altri due occhi. E poi altri due. E ancora altri 
due... Le scure iridi mi fissavano, immobili, senza un battito di palpebre. Coppie di 
occhi neri, gli uni sugli altri... 

Rimasi paralizzato per la paura. Non ero in grado di reagire. Mi sentivo in 


trappola. I nemici erano troppi. Davvero troppi. 
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Mi tremavano le gambe. Avevo la pelle d’oca e i brividi continuavano a corrermi 
lungo la schiena. Mentre guardavo quelle coppie di occhi che mi fissavano una 
sull’altra, le iridi cominciarono a brillare. Diventavano sempre più luminose... Nella 
loro stessa luce dorata, mi resi conto che non erano occhi di creature della giungla. No, 
non erano occhi di animali. Erano occhi umani! Stavo guardando le iridi luccicanti di un 
centinaio di teste mummificate! 

Un ammasso di teste rimpicciolite... Teste su teste. Occhi su occhi. Teste grandi 
quanto pugno, con le bocche contratte in smorfie sdentate o in ghigni terrificanti. Teste 
su teste... teste scure e rugose. Erano spaventose, nella luce dorata emanata dai loro 
occhi. 

Mi sfuggì un grido soffocato. Subito dopo, corsi via. Mi sentivo le gambe molli 
come gelatina. Avevo il cuore in gola. Girai intorno al prefabbricato principale, con 
l’alone di luce giallo che mi svaniva lentamente dagli occhi. Corsi più forte che potei 
verso la parete anteriore. Ecco la porta! 

Respirando affannosamente, la aprii e mi rifugiai dentro. Premetti la schiena 
contro la parete e aspettai. Aspettai che l’alone inquietante sparisse completamente, che 1 
battiti del mio cuore e il ritmo del mio respiro rallentassero. 

Nel giro di un paio di minuti, cominciai a riprendermi. Ero decisamente più 
calmo. 

‘Quelle teste...” pensai. “Che cosa ci fanno qui dietro, tutte ammucchiate?” 
Scossi forte la testa, cercando di cacciare quell’orrenda visione. “Un tempo” riflettei 
‘‘appartenevano a esseri umani... E adesso...” 

Deglutii. Mi sentivo un nodo alla gola e avevo la bocca secchissima. Mi diressi 
verso il frigorifero. Volevo bere. Nel buio, andai a sbattere contro il tavolo. Allungando 
le mani, urtai un oggetto, ma riuscii ad afferrarlo prima che cadesse. Una torcia elettrica. 

- Ehi! - esclamai, contento. 

‘D'ora in poi seguirà 1 consigli della signora Carolyn” mi dissi. “Non uscirò più 
senza una torcia”. 

Premetti l'interruttore. Un raggio di luce bianca illuminò il pavimento. Quando 
alzai la torcia, il raggio cadde sullo scaffale, illuminando i quaderni della zia Benna. Ce 


n’era una mensola piena. Raggiunsi subito lo scaffale e presi l’ultimo quaderno. Era più 
pesante di quanto pensassi, e per poco non lo feci cadere. Tenendolo con entrambe le 
mani, lo portai fino al tavolo. Lì mi sedetti su uno sgabello e lo april. 

‘Forse troverò qualche risposta, fra queste pagine” mi dissi. “Magari troverò la 
parte in cui zia Benna spiega come mi ha trasmesso la magia della giungla, così scoprirò 
perché il dottor Hawlings e la signora Carolyn sono convinti che io sia dotato di poteri 
magici.” 

MI chinai sul libro e puntai la luce sulle pagine. Poi cominciai a sfogliarle. Per 
fortuna, mia zia scrive a lettere grandi e facilmente leggibili. Gli appunti erano stati 
raccolti in ordine cronologico. Così, sfogliando rapidamente le pagine, arrivai all’anno 
in cui era venuta a trovarci. Saltai una lunga sezione dedicata a un tipo di lucertola 
arboricola che la zia Benna stava studiando. Poi la zia descriveva una caverna che aveva 
scoperto sulla costa rocciosa, dall’altra parte dell’isola. La grotta, affermava, doveva 
essere stata abitata dagli Oloyan, due secoli prima. Lessi rapidamente la lunga lista di 
oggetti trovati nell’antro. In quel punto, la calligrafia della zia diventava piuttosto 
contorta e disordinata. Immaginai che fosse molto eccitata per la scoperta. 

Dopo qualche pagina, cominciava una sezione intitolata “Estate”. stavo leggendo 
quando, a un tratto, rimasi a bocca aperta. Per poco, gli occhi non mi schizzarono fuori 
dalle orbite. Le parole cominciarono a confondersi, ad appannarsi... Avvicinai la torcia 
alla pagina per vedere meglio e battei le palpebre diverse volte. Non riuscivo a credere a 
quello che stavo leggendo. Non volevo credere alle parole della zia Benna. Eppure, 
quelle parole erano scritte ben chiare sulla pagina. Ed erano terrificanti. 
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Mi tremò la mano in cui tenevo la torcia. La strinsi più forte con entrambe le 
mani. Poi mi chinai e lessi le parole scritte dalla zia Benna, muovendo le labbra. 

<<Richard Hawlings e sua sorella Carolyn non si fermerebbero davanti a nulla, 
nella loro opera di distruzione della giungla e delle creature che la abitano>> aveva 
scritto mia zia con la sua calligrafia tonda e ordinata. <<Non hanno scrupoli. 
Sarebbero disposti anche a uccidere per perseguire i loro turpi obiettivi >> 

Deglutii, impressionato. Poi sistemai la torcia e ripresi a leggere. 

<<Scoprire il segreto della magia della giungla nella caverna è stato il mio 
risultato migliore>> aveva scritto mia zia. <<Però so che il segreto non sarà al sicuro 


finché Richard e Carolyn saranno nei paraggi. I due fratelli lo sfrutterebbero per i loro 
malvagi obiettivi. Per precauzione, ho trasmesso la magia della giungla a mio nipote 
Mark, che vive a oltre seimila chilometri da qui, negli Stati Uniti. In questo modo, spero 
che il segreto resti al sicuro. Se la mia scoperta dovesse cadere nelle mani dei fratelli 
Hawlings, la giungla verrà distrutta. Per l’isola di Baladora sarebbe la fine. E la stessa 
cosa varrebbe per me.>> 

Sussultando, voltai pagina. Mi sforzai di non tremare per illuminare bene il foglio. 

<<sSe il dottor Hawlings si impossessasse della maglia della giungla>> 
proseguiva la zia Benna <<mummificherebbe e rimpicciolirebbe la mia testa fino a 
rendere impossibile la mia identificazione. Devo assicurarmi che mio nipote resti a 
seimila chilometri da Baladora, perché Richard sarebbe capace di mummificare anche 
la sua testa pur di arrivare al potere magico che vi è nascosto>>. 

- O000000h... - gemetti, terrorizzato. La mia testa mummificata e rimpicciolita? 

Rilessi le ultime parole. <<Devo assicurarmi che mio nipote resti a seimila 
chilometri da Baladora, perché...>> 

‘Ma io non sono a seimila chilometri da Baladora!” mi dissi, “Sono qui! Sono 
proprio sull’isola! La signora Carolyn mi ha portato qui per portarmi via la magia della 
giungla... Per rubarmela! Lei e il fratello vogliono rimpicciolirmi la testa!” 

Chiusi il quaderno con un gesto brusco. Poi inspirai a fondo e trattenni il fiato. 
Questo non servì a far rallentare il ritmo dei battiti del mio cuore. 

“Che cos’hanno fatto alla zia Benna?” mi domandai. 

Avevano cercato di strapparle il segreto. Le avevano fatto qualcosa di terribile? 
Oppure era scappata? Possibile che fosse riuscita a fuggire da un posto così selvaggio? 
Mi avevano portato lì perché la rintracciassi? Volevano catturarla sfruttando la mia 
presenza? E poi, se fossero riusciti a prenderla, avrebbero rimpicciolito la testa sia a lei 
che a me? 

- Noooo - mormorai, cercando di smettere di tremare. Avevo creduto che fossero 
amici. E invece, altro che amici... 

“Sono in pericolo” mi dissi. “Restando qui, rischio di rimetterci la pelle. Devo 
andarmene. Devo vestirmi e allontanarmi da questi delinquenti! Subito!” Scesi dallo 
sgabello e mi diressi verso la porta. “Devo uscire. Devo scappare...” 

Quelle parole rimbalzavano nella mia mente al ritmo dei battiti del mio cuore. 
Allungai un braccio verso la porta a zanzariera. La spinsi. C'era qualcuno, davanti a me. 
Una persona se ne stava immobile al buio, bloccandomi la via di fuga. 

- Dove credi di andare? - mi domandò. 
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Kareen tirò la porta e si piazzò sulla soglia. Indossava una maglietta lunga fino 
alle ginocchia. Aveva 1 capelli scarmigliati. 

- Che cosa ci fai, qui? - mi chiese. 

- Lasciami andare! - dissi a voce alta, puntando la torcia verso di lei come se fosse 
un’arma. Kareen arretrò di un passo. 

- Ehi! - esclamò, stupita. 

- Devo andare - insistetti e cercai di scostarla per passare. 

- Mark! Si può sapere cos’hai? - disse. - Perché sei isterico? 

Mi fermai con la schiena contro lo stupite. - Ho dato un’occhiata ai quaderni di 
mia zia Benna - le rivelai, puntandole il raggio di luce negli occhi. - Ho letto quello che 
ha scritto su tuo padre e su tua zia Carolyn. 

- Oh... - mormorò Kareen, poi fece un sospiro profondo. 

Dato che continuavo a puntarle la torcia elettrica in faccia, lei strizzò le palpebre, 
poi si coprì gli occhi con un braccio. 

- Dov'è mia zia? - le domandai in tono brusco. - Sai dov'è finita? 

- No. Non lo so - mi rispose. - Senti, abbassa quella torcia, va bene? Non è 
necessario accecarmi. 

Abbassai la torcia. 

- Tuo padre ha fatto qualcosa a mia zia? Le ha fatto del male? 

- No! - esclamò lei. - Che domande mi fai, Mark? Mio papà non è cattivo. Lui e 
Benna non andavano d’accordo su alcune cose. Tutto qui. 

- Allora sei sicura di non sapere dov’è mia zia? Non sai se è nascosta da qualche 
parte? Magari per paura di tuo padre? È ancora sull’isola o no? 

Le domande mi uscivano di bocca a raffica. Avrei voluto prendere Kareen per le 
spalle e scuoterla fino a farle confessare la verità. Lei si ravviò i capelli dietro le 
orecchie. 

- Senti, Mark. Nessuno di noi sa dov'è tua zia. Davvero - insistette. - E’ per questo 
che mia zia Carolyn ti ha portato qui. Conta su di te per trovarla. Siamo molto 
preoccupati per Benna. Te l’assicuro. 

- Non è vero! - esclamai con rabbia. - L’ho letto, il quaderno di mia zia! Tuo padre 
non è affatto in pensiero per mia zia! 

- Be’, io sì, invece! - ribadì Kareen. - Tua zia mi è molto simpatica. È sempre stata 
affettuosa con me. Non mi interessa se non andava d’accordo con mio papà e con la zia 
Carolyn. Sono preoccupata per lei. Davvero... credimi. 

Le puntai di nuovo la torcia in faccia. Volevo controllare la sua espressione per 
capire se stesse dicendo la verità. Le sue iridi azzurro cielo brillarono nella luce. Una 


lacrima le scivolò su una guancia. Mi sembrò sincera. 

- Allora, se ci tieni davvero a mia zia, aiutami a scappare - dissi, abbassando la 
torcia. 

- Va bene - rispose lei senza la minima esitazione. 

Spinsi ancora un po’ la zanzariera e mi avventurai fuori. Kareen si richiuse 
silenziosamente la porta alle spalle e mi seguì. 

- Spegni la torcia - sussurrò. - Mio padre e mia zia non devono vederci. 

Premetti l'interruttore e mi incamminai fra l’erba bagnata, dirigendomi a lunghe 
falcate verso la mia costruzione. Kareen allungò il passo per starmi accanti. 

- Adesso mi vesto - bisbigliai. - Poi vado a cercare la zia Benna. - Un brivido mi 
corse lungo la schiena. - Ma come faccio? Dove vado? 

- Sfrutta la magia della giungla - sussurrò Kareen e mi guardò, socchiudendo le 
palpebre. 

- Ma non sono capace! - esclamai con voce stridula. - Fino a oggi non sapevo 
nemmeno di avere poteri magici! E, comunque, non sono ancora sicuro di crederci. 

- Usa la magia! - insistette Kareen, fissandomi negli occhi. 

- Ti dico che non sono capace! - ripetei, affranto. 

- Saranno 1 poteri che hai ricevuto a guidarti - disse lei in tono convinto. - Vedrai 
che andrà così. Sono sicura che capirai cosa devi fare. 

Io, invece, ero tutt'altro che sicuro, però rimasi in silenzio. Ero più confuso che 
mai. Le parole che avevo letto sul quaderno della zia Benna si insinuavano nei miei 
pensieri. 

‘Dovrei essere a seimila chilometri da quest'isola” mi dissi. “Sarò al sicuro 
soltanto quando sarò lontano da qui. Ma come faccio a sfuggire al dottor Hawlings e alla 
signora Carolyn?” 

Stavamo passando davanti ai prefabbricati. L'aria, calda e afosa, era opprimente. Il 
cielo era diventato nero come la pece. Non brillava nessuna stella, e la luna non si 
vedeva. 

“Adesso mi vesto e scappo” pensai. “Mi vesto... Scappo...” 

- Sbrigati, Mark - bisbigliò Kareen. - Svelto, dai! E non fare rumore. Mio papà ha 
il sonno leggero. 

Ecco finalmente il mio prefabbricato, in fondo alla fila. Prima che potessi 
raggiungere la porta, sentii un rumore smorzato di passi sull’erba. Passi veloci... Kareen 
sussultò e mi afferrò per un braccio. 

- Oh, no! È lui! 
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Sobbalzai per lo spavento. Dovevo scappare? Dovevo correre a nascondermi? Se 
fosse stata una partita del Re della giungla, avrei scelto senza esitare la manovra giusta 
per sfuggire al perfido scienziato. Mi sarei aggrappato a una liana e mi sarei librato in 
volo verso la libertà. E, magari, lungo il percorso, avrei guadagnato qualche “vita 
supplementare”. 

Quello in cui mi trovavo, però, non era affatto un videogioco. Premetti la schiena 
contro la parete e rimasi paralizzato, aspettando di veder comparire il dottore. I passi si 
avvicinavano. Ero terrorizzato. Il cuore mi batteva all’impazzata. 

Con il fiato sospeso, vidi saltellare verso di noi una sagoma strana. Ma quale 
dottor Hawlings? Quello che ci aveva fatto rizzare i capelli era semplicemente uno 
strano coniglio con grandi orecchie e zampe enormi che battevano forte il terreno. Seguil 
con lo sguardo la strana creatura che saettava via, scomparendo fra due prefabbricati. 

- Che cos'era? Un coniglio? 

Kareen si portò un indice alle labbra per farmi cenno di parlare piano. 

- E’ una specie di lepre gigante che ha scoperto tua zia. 

- Molto interessante - mormorai, sarcastico. - Ma non mi sembra il momento 
ideale per una lezione di scienze. 

Kareen mi spinse per le spalle perché varcassi la soglia della costrusione. 

- Sbrigati, Mark. Se mio papà si sveglia... - Non finì la frase. 

“Se sl sveglia, mi rimpicciolisce la testa” pensai, completando la frase. 

Mi sentii diventare le gambe molli. Credevo di crollare, però mi sforzai di entrare 
nel prefabbricato buio. Le mani mi tremavano talmente forte che feci una fatica 
incredibile a vestirmi. Mi infilai i jeans che avevo indossato quel giorno e una maglietta 
a maniche lunghe, pulita. 

- Muoviti! - bisbigliò Kareen da fuori. - Fai alla svelta! 

Avrei voluto che la smettesse di chiamarmi, perché ogni volta che lo faceva, 
saltavo per la paura. 

- Datti una mossa, Mark! 

Frugai fra le mie cose e presi la torcia elettrica che mi ero portato da casa, poi 
andai verso la porta. 

- Sbrigati, Mark! Devi andare! - sussurrò Kareen. 

Mi fermai di scatto. Stavo per dimenticare una cosa. Raggiunsi il comodino, 
afferrai la testa mummificata e la infilai nel taschino della maglietta. Poi aprii la porta a 
zanzariera e uscii. 

Da che parte dovevo andare? Che cosa dovevo fare? Come potevo trovare mia 
zia? Un miliardo di domande si affollarono nella mia mente. Avevo la gola secchissima 


per la tensione. Mi vennero in mente le lattine di Coca-Cola nel frigorifero del 
laboratorio. No, non potevo tornare indietro; avrei rischiato di svegliare il dottor 
Hawlings. 

Ci incamminammo nell’erba bagnata. 

- Non accendere la torcia finché non sei nel folto degli alberi - mi raccomandò la 
figlia del malefico scienziato. 

- Sì... va bene, ma da che parte devo andare? Come faccio a trovare mia zia? - 
bisbigliai, nervosissimo. 

- C'è soltanto una pista - mi disse Kareen, indicandomi gli alberi dai rami contorti 
al limitare della radura. - Seguila. Andrà avanti per un po’, prima di interrompersi. 

- E poi cosa faccio? - le domandai, con voce tremante. 

MI fissò intensamente. - Non preoccuparti. Poi sarà la magia della giungla a 
guidarti. 

Ma certo! E poi batterò le braccia e volerò sulla luna! 

Mi venne una voglia incredibile di fare dietro front e tornare di corsa nel mio 
piccolo rifugio per infilarmi nel letto e far finta di non aver letto il quaderno di mia zia. 
In quel momento, però, Kareen e io passammo davanti al cumulo di teste mummificate. 
Gli inquietanti occhi scuri sembravano puntati tutti su di me. Mi sembrarono tristissimi. 

“No, non voglio che la mia testa finisca qui! Non voglio!” 

Senza più esitare, allungai le falcate, diretto verso gli alberi. Kareen mi 
accompagnò ancora per qualche passo, poi si fermò. 

- In bocca al lupo, Mark! - bisbigliò. 

- Gra... grazie - balbettai. Poi mi fermai e mi girai verso di lei. - Che cosa pensi di 
dire a tuo papà, domani mattina? 

Kareen si strinse nelle spalle. Il veno le portò sul volto i lunghi capelli. 

- Proprio niente - rispose. - Gli dico che ho dormito come un sasso tutta la notte e 
che non ho sentito niente. 

- Grazie - ripetei. Poi mi girai e, stringendo forte la torcia tra le mani, corsi fino ad 
arrivare nel folto della vegetazione. Il sentiero era soffice. La sabbia bagnata mi entrava 
nei sandali. Liane e foglie enormi pendevano intorno a me, sfiorandomi mentre passavo. 
La vegetazione cresceva qua e là anche sul terreno. Dopo un minuto di cammino, non 
sentii più la sabbia bagnata fra i piedi e i sandali. Avevo forse perso il sentiero? 

Accesi la torcia e diressi il raggio verso il terreno. La luce mi mostrò strani 
rampicanti e lunghi steli con foglie grandi e piatte. I tronchi degli alberi sembravano 
curvarsi verso di me, come se fossero pronti a ghermirmi con i loro rami contorti. Il 
sentiero era scomparso. 

“Ecco” pensai, strizzando le palpebre per sondare quel poco che mi mostrava la 
luce della torcia. “Adesso sono solo, in mezzo alla giungla. Che cosa faccio?” 
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- AN! 

Mi diedi una pacca sul collo per cacciare una zanzara che stava per pungermi. 
Troppo tardi. Sentii l’aculeo penetrarmi nella pelle. Strofinandomi il collo, feci qualche 
passo nella vegetazione. Con la torcia, illuminavo il terreno davanti ai miei piedi. 

Aa-00-tah. Aa-00-tah. 

Che cos’era? Certamente non il verso di un coniglio gigante. La creatura che 
l’aveva emesso doveva essere molto, molto più grande... 

Girai su me stesso, illuminando la vegetazione con il raggio della torcia. Alla 
debole luce, i tronchi degli alberi assumevano una colorazione rossastra. Non scorsi 
nessun animale. Abbassai il raggio di luce. Nonostante l’afa e il calore, non riuscivo a 
smettere di tremare. Un soffio di vento fece stormire le foglie. Mi sentii avvolgere dai 
sussurri misteriosi della giungla. Capii che la foresta era viva. 

Intorno a me, gli insetti ronzavano e le foglie frusciavano, mosse da piccole 
creature. Qualche animale più grosso si spostava, spezzando ramoscelli. 

Aa-0o-tah. Aa-00-tah. 

Che cos'era? 

Senza rendermene conto, mi ero appoggiato a un albero. Inspirando a fondo, mi 
strinsi al tronco e ascoltai con attenzione. Forse l’animale misterioso si stava 
avvicinando, forse stava per balzarmi addosso. 

Il fittissimo fogliame dei rami più bassi dell'albero formava una specie di riparo 
sotto il quale mi sentivo protetto. Mi guardai intorno. Nascosto lì sotto, mi sentivo un 
po’ più al sicuro. Attraverso il tetto di foglie, intravidi una falce di luna che faceva 
brillare le fronde di riflessi argentei. 

Spensi la torcia e mi sedetti per terra. Con la schiena appoggiata al tronco, 
continuai a guardare la luna, traendo respiri lenti e profondi. Quando fui più tranquillo, 
mi resi conto di essere stanchissimo. Il torpore cadde su di me come una pesante 
coperta. Sbadigliai rumorosamente. Le mie palpebre sembravano pesare un quintale. Mi 
sforzai di restare vigile, ma non riuscii a lottare contro il sonno. 

Con il frinire di qualche insetto come ninnananna, appoggiai la testa al tronco e 
scivolai in un sonno profondo. Sognai teste rimpicciolite. Decine e decine di teste 
mummificate, con la pelle come cuoio, verdastra e pian di rughe e occhi neri che 
brillavano come carboni ardenti, mentre le labbra sottili si ritraevano in ghigni 
spaventosi. I crani volavano e danzavano nel mio sogno, andando avanti e indietro come 
palle da tennis. Si insinuavano dentro di me, mi rimbalzavano contro il petto e mi 
saltavano nella testa, senza che io sentissi i colpi. Rimbalzavano e volavano... A un 
certo punto, tutte le bocche rinsecchite si aprirono e cominciarono a cantilenare: 


<<Svelto, Mark. Svelto.>> Non dicevano altro. 

Le loro voci erano rauchi bisbigli che mi ricordavano il frusciare delle foglie 
morte mosse dal vento. 

<<Svelto, Mark. Svelto.>> Un orrendo coro inquietante. <<Svelto, Mark. 
Svelto.>> 

Cantando, le labbra si contraevano in un ghigno ancora più spaventoso. Gli occhi 
brillavano e le teste, decine di teste rugose e accartocciate, rimbalzavano in una danza 
spaventosa. 

Mi svegliai con i sussurri nelle orecchie. Battei le palpebre. La luce grigia del 
mattino filtrava tra le foglie. Mi faceva male la schiena e avevo i jeans e la maglietta 
umidi. Ci misi qualche secondo a ricordare dove mi trovavo. 

Con le terribili immagini di quell’incubo ancora impresse nella mente, mi toccai la 
tasca della maglietta. La testa mummificata era ancora lì. In quel momento, avvertii un 
fastidioso prurito alla faccia. Mi toccai una guancia per grattarmi e sentii qualcosa. Una 
foglia? La presi fra le dita e la portai davanti agli occhi. 

No. Era un insetto, una formica rossa grossa quasi quanto una cavalletta. 

- Bleah! - esclamai e la gettai via. 

Tutto ad un tratto avvertii un prurito diffuso. Un brivido mi corse lungo la schiena. 
Avevo l'impressione che qualcosa si muovesse su e giù per le mie gambe. Mi raddrizzai 
di scatto, improvvisamente sveglissimo e attento. Mi prudeva pazzamente tutto il corpo! 
Feci scorrere lo sguardo sui jeans e sulla maglietta. Subito dopo, urlai terrorizzato. 
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Balzai in piedi e cominciai a saltellare e a roteare le braccia come un forsennato. 
Ero completamente coperto di formiche rosse giganti! Ne avevo sulle gambe, sulle 
braccia e su tutto il corpo: centinaia e centinaia di grossi insetti che con le loro zampette 
mi solleticavano il collo, la gola, la nuca infilandosi sotto la maglietta... Me ne staccai 
una dalla fronte, poi un’altra da una guancia... Alzai la mano e le sentii insinuarsi fra 1 
capelli. 

- O00000h - gemetti, battendomi le mani sulla testa. Poi mi passai le dita fra i 
capelli. Alcuni di quegli insetti disgustosi caddero per terra. Altri mi si arrampicarono 
sulle mani. Erano caldi e mi correvano dappertutto, causandomi un prurito 
insopportabile. Ed erano un’infinità! 


Terrorizzato, caddi in ginocchio, mi battei il petto e mi staccai gli insetti dal collo. 
Poi cominciai a rotolarmi nell’erba alta, bagnandomi ancora di più con la rugiada del 
mattino. 

Rotolando, mi davo manate violente nel tentativo di schiacciare quelle bestiacce. 
Intanto, scalciavo come un ossesso. MI passai di nuovo le dita fra i capelli, afferrando 
una manciata di formiche che gettai in un cespuglio. Poi mi rialzai in piedi, 
contorcendomi e gridando, in quella lotta disperata contro i grossi insetti rossi. 

Erano davvero troppi. Mi sentivo la pelle in fiamme. Le loro zampette mi 
solleticavano le braccia, le gambe, la schiena... Ero talmente sconvolto da far fatica 
anche a respirare! 

‘“Soffoco!” pensai. “Questa formiche stanno cercando di farmi soffocare!” 

- Kah-li-ah! - sbraitai, continuando a contorcermi e a darmi manate tremende. 

- Kah-li-ah! 

Sorprendentemente, le formiche cominciarono ad andarsene. Rimasi allibito. 

- Kah-li-ah! - gridai di nuovo. 

Gli insetti mi scesero lungo le gambe, mi saltarono giù dalla testa, mi scivolarono 
via dalla fronte e dalla maglietta. Le guardai sbigottito mentre cadevano e si 
allontanavano, scavalcandosi a vicenda, fino a perdersi fra l’erba. 

MI strofinai il collo. Poi mi grattai le gambe. Mi prudeva ancora tutto il corpo. Ero 
sconvolto. Le formiche, però, se n'erano andate. Avevano cominciato a scappare quando 
avevo pronunciato il mio grido di guerra. 

Il mio grido di guerra... 

Mi guardai la maglietta, sotto la quale avvertivo ancora un fastidioso prurito. 
Nella tasca, gli occhi della testa mummificata brillavano, emanando una luce gialla. 

- Ehi! - gridai, afferrando la testa ed estraendola dalla tasca. La guardai 
intensamente. - Kah-li-ah! - gridai. 

Gli occhi emanarono una luce più forte. Ecco la formula magica! Dove l’avevo 
sentita? Non me lo ricordavo. Ero sempre stato convinto di averla inventata io. 

No, non l’avevo affatto inventata io. Lo capii all'improvviso: in quella parola si 
celava il segreto della magia della giungla. In quella formula... e nella testa 
mummificata. In qualche modo, il mio urlo di guerra aveva fatto rivivere l'antico 
mistero. Quando l’avevo pronunciato, infatti, le formiche erano scappate. 

Osservai eccitatissimo la piccola testa luminosa. Il cuore mi batteva all’impazzata. 
Fissandola, riflettei. Allora era vero: possedevo la magia della giungla! Il dottor 
Hawlings e la signora Carolyn avevano ragione. 

La zia mi aveva trasmesso 1 poteri magici senza che io me ne accorgessi. E la 
parola “Kah-li-ah” era la formula magica. Se mi aveva consentito di togliermi di dosso 
le disgustose formiche giganti, mi avrebbe aiutato a ritrovare la zia Benna? 

- Sì! - gridai, entusnsta. - Sì! 

Ero sicuro di farcela. Non avevo più dubbi: avrei trovato mia zia. Non avevo più 
paura delle creature della giungla. Non avevo più paura dei misteriosi pericoli che mi 


aspettavano in quella foresta intricata. Possedevo la magia della giungla. E, cosa 
fondamentale, sapevo come usarla! Era ora di cercare la zia! 

Il sole rosso del mattino comparve sopra gli alberi. L’aria era già calda e afosa. Gli 
uccelli lanciavano 1 loro richiami sui rami, sopra la mia testa. Stringendo la torcia in una 
mano e la testa rimpicciolita nell’altra, cominciai a correre verso il sole. 

“Così vado verso est” mi dissi. “Il sole sorge a oriente.” 

Ma era giusto cercare la zia Benna in quella direzione? 

Sì. Qualcosa, dentro di me, mi diceva di andare da quella parte. Immaginai che 
fosse la magia della giungla a guidarmi. Mi sarebbe bastato obbedire alle mie 
sensazioni, e la magia mi avrebbe portato dalla zia, ovunque fosse nascosta. 

Corsi su un tappeto di foglie, chinandomi sotto i rami più bassi e lasciandomi 
sferzare dalle grandi foglie delle felci. Finalmente raggiunsi una vasta radura sabbiosa, 
dove mi trovai sotto i raggi del sole. Il sudore mi grondava dalla fronte. 

- Ehi! Che succede? - esclamai, scivolando sulla sabbia. 

Persi l'equilibrio. Nello sforzo istintivo di recuperarlo, allargai di scatto le braccia. 
La torcia e la testa mummificata mi sfuggirono di mano e caddero sulla sabbia. 

- Nooo...! 

Comincia a sprofondare. La sabbia mi inghiottì i piedi fino alle caviglie. Poi scesi, 
scesi, scesi, affondando fino alle ginocchia. Scalciai e agitai le braccia freneticamente. 
Cercai di alzare una gamba per sollevarmi dalla sabbia. Fu inutile. Stavo sprofondando 
sempre più velocemente. La sabbia mi arrivò alla vita. Più mi dibattevo, più veloce 
diventata la mia discesa. Andavo sempre più giù, sempre più giù... nelle sabbie mobili. 
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A un certo punto, non riuscii più a muovere le gambe. La sabbia, calda e bagnata, 
mi aveva paralizzato. Continuavo a sprofondare. Avevo giù parte del tronco sotto la 
sabbia. 

“Non toccherò mai il fondo” pensai, disperato. “Continuerò a sprofondare... 
finché la sabbia non mi avrà coperto anche la testa. E così sparirò per sempre.” 

Una volta, i miei amici Eric e Joel avevano sostenuto che le sabbie mobili non 
esistevano. Avrei voluto che fossero lì per dimostrar loro che avevano torto marcio! 

Aprii la bocca per chiedere aiuto, ma il panico mi impedì di gridare. Riuscii solo a 


emettere una specie di squittio. 

“Tanto, a che cosa servirebbe gridare?” mi dissi. “Non c’è anima viva nel raggio 
di chilometri. Non mi sentirebbe nessuno.” 

Mentre sprofondavo, la sabbia mi sembrava sempre più compatta e pesante. Tesi 
le braccia verso l’alto e cominciai ad agitarle, cercando per istinto di aggrapparmi a 
qualcosa. Cercai di muovere le gambe, come per nuotare o pedalare. La sabbia, però, era 
densissima, e ormai ero sprofondato troppo. 

Sussultai per il terrore e cominciai a respirare affannosamente. Aprii di nuovo la 
bocca per gridare, per chiedere aiuto... In quel momento, mi venne un’idea. 

- Kah-li-ah! - urlai a squarciagola, sgranando gli occhi per il terrore. - Kah-li-ah! 
Kah-li-ah!! 

Non successe niente. 
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- Kah-li-ah! Kah-li-ah! - Gridai di nuovo la formula magica con tutto il fiato che 
avevo in gola. Inutile. Continuavo a sprofondare nelle sabbie mobili. - Kah-li-ah! 

Niente. Assolutamente niente. 

Agitai le braccia come un ossesso, guardando disperatamente il cielo, che si era 
colorato di azzurro pallido, e gli alberi che si innalzavano intorno a me come le pareti di 
un pozzo. Non vedevo altro. Non c’era proprio anima viva. Nessuno mi avrebbe aiutato. 

All’improvviso intuii perché la formula magica non funzionava. Non avevo più la 
testa mummificata. Mi era sfuggita di mano quando avevo perso l’equilibrio. 

“Dov'è?” pensai. “Dov'è finita? È sprofondata nella sabbia?” 

Scrutai la pozza giallastra in cui mi trovavo. La sabbia bagnata gorgogliava 
intorno a me con un plock plock plock poco rassicurante. Sembrava il rumore di una 
pentola di minestra sul fuoco. 

Sprofondai ancora di più. A un tratto, quando ormai stavo perdendo ogni speranza, 
vidi la piccola testa mummificata. Era sospesa sulla sabbia. I suoi occhietti neri 
fissavano il cielo, e 1 suoi capelli erano sparpagliati sulla superficie melmosa. 

Con un brontolio, protesi le braccia e tentai di afferrarla. Non ci riuscii. Era troppo 
lontana. Per pochi centimetri non potevo raggiungerla. 

- Mimmmmmmm - mugugnai nello sforzo di tendermi verso la piccola testa. Mi 


sforzai di allungarmi più che poteri, di allungare le braccia, le dita... Protesi in avanti, 
che la misi tutta. 

Avevo 1 nervi tesi nello sforzo di raggiungerla, di toccarla, almeno, con la punta 
delle dita. Emettendo brontolii animaleschi, mi aggrappai con tutte le mie forze a 
quell’unica speranza. Inutile. Non riuscii a muovermi di un centimetro. La testa 
mummificata rimaneva a una spanna dalle mie dita. Una spanna che sembrava un 
chilometro... 

Non avevo più nessuna speranza di salvarmi. I miei polpastrelli toccavano 
soltanto aria e sabbia. Non sarei mai riuscito a recuperare la testa. Ero spacciato. Con un 
profondo sospiro, lasciai cadere pesantemente le mani sulla sabbia bagnata. 
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Le mie braccia colpirono la sabbia con un violento splar. La testa rimbalzò. 

- E’ incredibile! - mormorai, stupito. 

I battiti del mio cuore accelerarono. Picchiai di nuovo la sabbia con i palmi delle 
mani. La testa rimbalzò di nuovo, avvicinandosi a me. Un altro colpo sulla sabbia. Un 
altro salto della testa. Il prezioso feticcio era lì, a portata di mano. Lo afferrai, lo strinsi 
forte e, con incredibile gioia, gridai la formula magica. 

- Kah-li-ah! Kah-li-ah! 

Non successe niente di strano. Rimasi senza fiato per la delusione. 

- Kah-li-ah! Kah-li-ah! 

Mi sarei aspettato di volar via o di essere salvato in qualche strano modo dalla 
morsa delle sabbie mobili per poi tornare magicamente a terra... 

- Ti prego, magia della giungla, dai qualcosa! Ti prego! - dissi a voce alta. 

Niente. Non mi spostai di un centimetro. Anzi, sprofondai ancora di più. Ormai, le 
sabbie mobili mi arrivavano al petto. Osservai la testa mummificata che stringevo in una 
mano. Gli occhi neri del feticcio sembravano scrutarmi. 

- Aiutami! - lo supplicai. - Perché non fai niente? 

In quel momento, vidi i rampicanti. Lunghi tralci gialli e verdi strisciavano sulle 
sabbie mobili come serpenti giganteschi. Erano una decina. Contorcendosi, venivano 
verso di me da tutte le direzioni. Li fissavo con un batticuore tremendo. Erano sempre 
più vicini... sempre più vicini. Eccone uno a portata di mano. Lo afferrai. Il tralcio mi 


sfuggì di mano, contorcendosi con una forza sorprendente, e mi girò intorno. In un 
battibaleno, mi si avvinghiò intorno al petto... e cominciò a stringermi. 

- No! - protestai. 

Voleva soffocarmi? 

Un altro tralcio sprofondò nella sabbia. Lo sentii arrotolarsi intorno alla vita. 

- No...! Via! - gemetti, spaventato. I rampicanti mi strinsero saldamente. Poi 
cominciarono a tirarmi. Quando mi mossi, la sabbia produsse un forte pock. 

Tenendo alta la testa mummificata, mi lasciai trascinare velocemente dalle 
fortissime piante. La sabbia si sollevava in piccole onde accanto a me. Dopo alcuni 
secondi, i rampicanti mi depositarono sul terreno. Lanciai un urlo di gioia. I tralci mi 
abbandonarono. Li osservai mentre si ritiravano, ritornando nella fitta vegetazione. 

Rimasi in ginocchio per riprendere fiato. Intanto, seguii con lo sguardo i 
rampicanti finchè non furono scomparsi tutti. A quel punto mi alzai in piedi. Avevo le 
gambe malferme, e tremavo tutto incontrollabilmente. Ma non importava. Avrei trovato 
la forza di saltare e di gridare per la gioia. La magia della giungla aveva funzionato. Mi 
ero salvato per la seconda volta grazie ai poteri arcani che la zia mi aveva trasmesso. 

Avevo 1 Jeans, la maglietta, le braccia i persino i capelli coperti di sabbia bagnata. 
Cercai di scrollarmela di dosso, ma era davvero tanta. Allora infilai la testa raggrinzita 
nel taschino della maglietta e cominciai a darmi pacche per pulirmi. 

“E adesso?” mi domandai, guardandomi intorno. Il sole era ormai alto nel cielo. 
Gli alberi, le felci e l'erba brillavano di riflessi verdi e dorati. L’aria era diventata più 
calda. La maglietta, bagnata, mi restava fastidiosamente appiccicata alla schiena. 

“E adesso? Come faccio a trovare la zia Benna?” 

Estrassi la testa mummificata dalla tasca e la guardai. 

- Indicami la strada - le ordinai. 

Non successe niente. Le ripulii la pelle grinzosa e le labbra dai granelli di sabbia. 
Poi mi girai verso il sole e feci qualche passo. Mi stavo dirigendo ancora verso est? 

Con mio grande stupore, gli occhi della testa mummificata brillarono. Che cosa 
significava quel segnale? Mi stavo avvicinando alla zia Benna? Avevo preso la direzione 
giusta? 

Decisi di fare una prova. Mi girai e mi diressi verso le sabbie mobili. Gli occhi 
smisero immediatamente di luccicare. Cambiai direzione, puntando verso il nord. Gli 
occhi rimasero spenti. Mi voltai di nuovo in direzione del sole. Sì! Gli occhi ripresero a 
brillare. 

- Kah-li-ah! - urlai, felice. 

La testa mi stava proprio guidando verso mia zia. Mi addentrai nella fitta 
vegetazione. Risuonavano strani versi di animali e forti ronzii di insetti, ma ero talmente 
risollevato che i rumori della giungla, prima inquietanti, mi sembrarono una bella 
musica. 

- Zia Benna, sto arrivando! - gridai allegramente. 

MI ritrovai di nuovo nel folto della giungla. Per procedere dovevo chinarmi e 


contorcermi fra rami, fogliame, e rampicanti tesi fra un tronco e l’altro. In alto, gli 
uccelli emettevano richiami stranissimi. Probabilmente era il loro modo di comunicare. 

Ad un certo punto, mi chinai per passare sotto un ramo molto basso e l'albero 
tremò. Alzando lo sguardo, vidi un’infinità di uccelli neri che abbandonavano 1 rami, 
gracchiando forte. Per un momento, lo stormo oscurò 1l cielo. 

Proseguii per un breve tratto, finché mi ritrovai in una piccola radura che si 
divideva in due rami, addentrandosi nella vegetazione. Dovevo seguire il ramo di destra 
o quello di sinistra? 

Sollevai la testa mummificata davanti a me e, guardandola attentamente, imboccai 
quello di sinistra. Gli occhi si spensero. Avevo sbagliato. Tornai sui miei passi e mi 
incamminai lungo il ramo di destra. Gli occhi ripresero a brillare. La zia Benna era forse 
nascosta fra quegli alberi? Stavo per trovarla? 

Ed eccomi in un’altra radura erbosa. Strizzai le palpebre, abbagliato dall’intensa 
luce del sole. Poi feci correre lo sguardo sulla distesa d’erba luccicante. Un ruggito mi 
fece girare di scatto verso gli alberi alle mie spalle. 

- Oh... no! - gemetti, vedendo una grossa tigre. Cominciarono a tremarmi 
violentemente le gambe. 

La tigre sollevò la testa ed emise un altro ruggito. Un ruggito minaccioso. Poi 
ritrasse le labbra, mostrandomi due file di denti spaventosi. A quel punto inarcò la 
schiena. Il suo pelo giallo e bruno si rizzò. Con un sibilo rabbioso, spiccò un salto e si 
lanciò verso di me. 
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Le grandi zampe della tigre percuotevano il terreno facendolo rimbombare. I suoi 
occhi gialli pareva volessero trafiggermi. Scorsi due tigrotti, accucciati all'ombra di un 
albero. Avrei voluto gridare che non intendevo far del male ai cuccioli, ma ovviamente 
sarebbe stato fiato sprecato. 

La tigre ruggì furiosamente. Il ruggito soffocò la formula magica che pronunciai 
sollevando la testa davanti a me con le mani tremanti. 

- Kah-li-ah! 

La voce mi uscì in un sussurro. Per poco non mi lasciai sfuggire di mano la testa. 
Le gambe mi cedettero, e caddi per terra. La tigre era ormai vicina e pronta a uccidermi. 
Le sue zampe battevano rumorosamente sul terreno. Eccola ormai a pochi passi da me! 


Mi sembrò che la terrà tremasse. Sì, tremava veramente! Inorridito, sentii uno 
strappo assordante, come se una colossale striscia di velcro fosse stata separata dalla 
fettuccia. Mentre la terra veniva scossa, lanciai un grido di terrore. 

Il suolo si aprì. Il folto tappeto d’erba si lacerò, lasciando intravedere una crepa 
nel terreno. La crepa divenne un grande squarcio, proprio sotto le mie ginocchia. 
Precipitai nella fenditura... Il fondo sembrava non arrivare mai. 

E giù... giù... 

Precipitando, urlavo per la disperazione. 
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Caddi, battendo le ginocchia e i gomiti. Per un istante, il dolore mi tolse il fiato. 
Vidi le stelle. Per davvero! Centinaia di stelline, rosse e gialle. 

Battei ripetutamente le palpebre per allontanarmele dagli occhi e mi raddrizzai 
sulle ginocchia. La testa mummificata mi era sfuggita di mano. La vidi. Era poco 
lontana da me. La afferrai immediatamente con una mano tremante e la strinsi forte. 

Ero sconvolto e mi girava la testa. Chiusi gli occhi per qualche attimo sperando 
che il capogiro passasse. Quando li riaprii, mi resi conto di essere caduto in una buca 
molto profonda. Ero circondato da muri di terra. Il cielo era un quadratino azzurro sopra 
la mia testa. 

La magia della giungla mi aveva salvato la vita un’altra volta: la voragine si era 
aperta per darmi rifugio. Così ero sfuggito alla tigre, salvandomi. 

In quel momento sentii un ruggito. Veniva dall’alto. Lanciando un grido di 
spavento, alzai lo sguardo verso la bocca del pozzo e vidi due occhi gialli che mi 
fissavano. La tigre ruggì di nuovo, scoprendo le spaventose zanne. 

No, in realtà non ero affatto al sicuro. Ero in trappola. Se la tigre fosse balzata giù, 
mi avrebbe fatto fuori nel giro di qualche secondo. Non avevo vie di fuga. Ero spacciato. 

Appoggiai la schiena alla parete di terra e continuai a guardare la tigre. 
Scrutandomi con aria famelica, l’enorme felino ruggì ancora, preparandosi ad 
attaccarmi. 

- Kah-li-ah! - urlai. - Kah-li-ah! 

Premetti le spalle contro la terra, cercando di controllare un forte tremito. 

“Ti prego, non scendere!” pensai. “T1 prego, non saltare giù!” 


Gli occhi gialli della tigre luccicarono nell’intensa luce del sole. Anche le sue 
vibrisse brillarono mentre sollevava le labbra per mostrarmi le zanne. 

In quel momento, scorsi un musetto giallo e nero da gatto sul bordo della buca. 
Era un tigrotto che mi guardava, incuriosito. Ecco spuntare la testolina dell’altro. Il 
cucciolo si sporse dal ciglio della voragine. Stava per cadere! 

La tigre fu sveltissima. Si abbassò e, con una testata, scostò il tigrotto, poi prese 
l’altro fra 1 denti e lo portò via. 

Deglutii e rimasi immobile. Con la schiena contro la terra fresca, continuai a 
guardare in alto il quadrato azzurro del cielo, in attesa del ritorno della belva. Aspettai e 
aspettai, trattenendo il fiato... 

Che silenzio! Era calato un silenzio talmente profondo che sentivo il frusciare 
dell’erba nel vento. Un blocchetto di terra si staccò dal bordo della spaccatura e cadde, 
sgretolandosi. Con lo sguardo fisso all’apertura, mi concentrai sui rumori per capire se la 
tigre stesse tornando. 

Dopo quella che mi sembrò un'eternità, espirai a fondo, mi staccai di un passo 
dalla parete e mi stirai. 

“Non torna più” pensai. “Voleva soltanto proteggere i cuccioli. Le è bastato 
portarli via. E ormai sarà lontana.” 

Mi stirai di nuovo. Avevo ancora il batticuore, ma cominciavo a riprendermi dallo 
spavento. 

“E adesso come esco di qui?” mi domandai, studiando le ripide pareti della 
voragine. “Posso provare ad arrampicarmi.” 

Dopo aver infilato nella tasca della maglietta la testa mummificata, affondai le 
mani nella terra morbida e fresca e tentai di arrampicarmi. Riuscii ad arrivare a mezzo 
metro dal fondo, ma poi la terra cedette sotto le mie scarpe, facendomi scivolare. 

“No. Niente da fare. Non posso arrampicarmi” pensai. Ripresi in mano la testa 
mummificata. “Dovrò ricorrere un’altra volta alla magia della giungla.” 

In fondo, erano stati i poteri magici e farmi finire lì sotto. Nello stesso modo, mi 
avrebbero riportato su. Sollevai il feticcio davanti ai miei occhi. Ma prima che potessi 
pronunciare la formula magica, sul pozzo cadde l’oscurità. Il sole stava già 
tramontando? 

Alzai lo sguardo verso la frattura. No. Non era sera. La porzione di cielo che 
vedevo era ancora azzurra e luminosa. Ma c’era qualcuno, lassù, che impediva ai raggi 
del sole di arrivare fino a me. La tigre? Una persona? 

Strizzai le palpebre. 

- Chi... chi c'è? - balbettai. 
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Un volto comparve nello squarcio del terreno. Mi guardava. Socchiudendo gli 
occhi, scorsi una chioma di capelli biondi e due occhi azzurri. 

- Kareen! - esclama. 

Lei si portò le mani a coppa intorno alla bocca. 

- Mark! Che cosa ci fai lì sotto? 

- Che cosa ci fai tu qui? - replicai. 

I capelli le caddero in avanti. Se li scostò dalla faccia. 

- Ti... ti ho seguito. Ero preoccupata! 

- Aiutami a uscire! - gridal, poi cercai di nuovo di arrampicarmi, ma la terra mi 
crollò sotto 1 piedi. 

- E come? - urlò Kareen. 

- Per caso, non ti sei portata una scala? - le domandai. 

- Enmmm... no - mi rispose. 

“Senso dell’umorismo: zero” pensai. 

- Potrei lanciarti una corda o qualcosa del genere - disse. 

- Una corda? Sì, certo! Non è un articolo che si trova facilmente, nella giungla, 
però... - le ricordai. 

La vidi scuotere la testa e aggrottare la fronte con aria pensierosa. 

- Cosa ne dici di un rampicante? - gridai. - Cercane un tralcio lungo. Così dovrei 
riuscire a risalire. 

Kareen sorrise, risollevata. E subito sparì. La aspettai con impazienza. E 
aspettai... aspettal... 

- Ti prego, sbrigati! - mormorai, con lo sguardo fisso al cielo, là in alto. - Ti prego, 
fai alla svelta! 

In quel momento, sentii un gran gracchiare e un battere d’ali. Tante ali. Poi altri 
richiami selvaggi. Evidentemente gli uccelli si erano spaventati. Ma perché? Che cosa li 
minacciava? Era forse tornata la tigre? 

Mi appoggiai alla parete di terra e continuai a guardare il cielo. Finalmente, 
Kareen tornò. 

- Eccomi. Ho trovato un rampicante, ma non so se è abbastanza lungo. 

- Tienilo per un capo e butta giù il resto - le dissi. - Svelta. Voglio uscire di qui. Mi 
sento in trappola! 

- Guarda che non è mica stato facile strapparlo da terra - si lamentò lei. Poi mi 
lanciò il tralcio. Sembrava un grande serpente che scendeva nella voragine 
contorcendosi. Si fermò a poche spanne dalla mia testa. 

- Adesso salto e lo prendo! - dissi. - Poi mi arrampico e intanto tu mi tiri. Legati 


l’altro capo intorno alla vita, va bene? Ma stai attenta a non lasciarlo andare! 

- E tu stai attento a non tirarmi giù! - disse lei. 

Aspettai che si fosse saldamente legata il rampicante alla vita. Poi piegai le 
ginocchia e spiccai un bel salto. Mancai il tralcio per pochi centimetri. Era una di quelle 
volte in cui avrei voluto essere alto e magro invece che basso e grassoccio. 

Il terzo tentativo, comunque, mi riuscì. Strinsi forte il tralcio con entrambe le 
mani. Poi puntai le scarpe contro la parete e cominciai a issarmi come un rocciatore. La 
terra continuava a crollare sotto il mio peso, e il sudore delle mie mani rendeva 
scivoloso il rampicante. Finalmente, con l’aiuto di Kareen che mi tirava e mi 
incoraggiava, riuscii a raggiungere la cima. 

Sfinito, mi sdraiai sull’erba alta, inspirando la dolce fragranza della vegetazione. 
Come ci si sentiva bene, fuori da quel pozzo! 

- Come hai fatto a cadere in quella buca? - mi domandò Kareen, fettando a terra il 
capo del rampicante che si era legata intorno alla vita. 

- E’ stato facile - risposi evasivamente. Poi mi alzai in piedi e mi scrollai la terra 
dai jeans e dalla maglietta. 

- Ma non l’avevi vista? - insistette lei. 

- Evidentemente no - tagliai corto. Volevo cambiare argomento. - Tu, piuttosto, 
come hai fatto a trovarmi? E che cosa ci fai qui? - la interrogai. 

Mi sentii trapassare dallo sguardo intenso dei suoi strani occhi azzurro cielo. 

- Ero preoccupata per te. Ho pensato... ho pensato che non era giusto lasciarti solo 
nella giungla. Così sono scappata. Mio papà stava lavorando in laboratorio. Sono venuta 
via senza dire niente a nessuno e ti ho cercato. 

Scossi la testa per liberarmi della terra che mi era rimasta fra 1 capelli. 

- Mi fa piacere - ammisi. - Ma non hai paura che tuo papà e la signora Carolyn si 
arrabbino? 

Lei si mordicchiò il labbro inferiore. 

- Be”, sì... ma vale la pena rischiare. L'importante è trovare tua zia. 

La zia Benna! Preoccupato com’ero di salvarmi dalla morsa soffocante delle 
sabbie mobili e dalle grinfie della tigre, avevo quasi dimenticato il mio obiettivo. 

Mentre parlavamo, l’ombra cadde su di noi. L'aria divenne più fresca. Alzai gli 
occhi al cielo. Il sole stava tramontando dietro gli alberi. 

- Fra poco calerà la sera - dissi. - Speriamo... speriamo di trovare mia zia prima 
che faccia buio. 

Avevo già passato una notte nella giungla e mi era bastato. Non avevo nessuna 
voglia di ripetere l’esperienza. 

- Sai da che parte andare? - mi domandò Kareen. - Oppure giri a caso, sperando di 
essere fortunato? 

- No, non giro a caso - risposi. Poi estrassi la testa dalla tasca della maglietta. 

- Il mio amico mi sta indicando il percorso da seguire. 

- In che senso? - Kareen mi guardò con aria stupita. 


- Quando vado nella direzione giusta, i suoi occhi si accendono - le spiegai. - In 
questo modo mi indicano da che parte devo andare. 

Kareen sgranò gli occhi, sbigottita. - Vuoi dire che possiedi davvero 1 poteri 
magici? 

Annuli. - Sì. A quanto pare, sì. È stranissimo. Sai, c’è una parola che ho sempre 
detto: “Kah-li-ah”. E° una parola senza senso. Credevo di essermela inventata da 
piccolo, e invece è la formula magica degli antichi Oloyan. 

- Accidenti! - esclamò Kareen, sorridendo. - Formidabile! Eccome se la 
troveremo, Benna! È grandioso, Mark! 

L'ombra che velava il terreno si estese, mentre il sole calava lentamente dietro gli 
alberi. Un soffio di vento fresco mi fece rabbrividire. Il mio stomacò brontolò. Non 
ricordavo più il mio ultimo pasto. Mi imposi di non pensare al cibo. Dovevamo 
procedere. 

Andiamo - dissi piano. A testa alta, girai lentamente su me stesso finchè gli occhi 
emanarono luce. - Da questa parte! - annunciai, puntando un indice verso gli alberi al di 
là della radura. 

Ci incamminammo fianco a fianco. L'erba alta ci sfiorava le gambe. Gli insetti 
ronzavano. Kareen guardò la piccola testa raggrinzita con aria rapita. 

- Sei sicuro che ci porterà da Benna? 

- Presto lo scopriremo - affermai solennemente. 

Subito dopo, ci inoltrammo nell’oscurità della folta vegetazione. 
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Mentre la luce diminuiva, 1 rumori della giungla cambiavano. Gli uccelli smisero 
di lanciare i loro richiami. Il ronzio degli insetti divenne più forte e insistente. Dalla 
vegetazione ci arrivavano attutiti strani versi di animali misteriosi. Mi augurai che le 
creature che emettevano quei gemiti e quei brontolii restassero alla larga da noi. 

Scure sagome strisciavano tra le felci e i cespugli. Altre correvano, facendo 
fremere la vegetazione. Sentii il sibilo minaccioso di un serpente. Poi il richiamo 
straziante di un rapace notturno. E dopo, un battito di ali membranose di pipistrello. 

Senza fermarmi, mi avvicinai a Kareen. Quei rumori erano molto più realistici di 
quelli del mio videogioco! 

“Non credo che mi divertirò ancora a giocare con il Re della giungla” pensai. “Mi 


sembrerà ridicolo, dopo quest'avventura!” 

Ci insinuammo in mezzo a un canneto. Gli occhi della testa raggrinzita si 
spensero, tornando neri. 

- Direzione sbagliata! - bisbigliai. 

Girammo finché gli occhi si illuminarono di nuovo. Poi riprendemmo a 
camminare, facendoci strada fra le piante. Muoversi in quell’intrico di rampicanti, liane, 
rami e cespugli non era affatto facile. 

- Ahi! - Kareen si diede uno schiaffo in fronte. - Maledette zanzare! 

Il ronzio degli insetti diventava sempre più forte, tanto che a un certo punto 
soffocò il rumore dei nostri passi. Più diventava buio, più la luce degli occhi della testa 
mummificata si intensificava. Era come se due torce elettriche illuminassero il nostro 
percorso. 

- Comincio a essere un po’ stanca - si lamentò Kareen, abbassando la testa per 
evitare un ramo. - Spero che Benna sia qui vicino, perché non so se riuscirò a camminare 
ancora per molto. 

- Già. Speriamo che sia da queste parti - mormorai. 

Anche per me era stata una giornataccia! Mentre procedevo, continuavo a pensare 
alla zia Benna e al suo quaderno. Non volevo mettere Kareen in imbarazzo, ma non 
riuscivo più a trattenermi. Dovevo ad ogni costo parlare. 

- Mia zia non ha scritto delle gran belle cose su tuo papà e sulla signora Carolyn, 
in quel quaderno - affermai, guardando per terra. - Sono rimasto colpito nel leggerle. 

Kareen rimase in silenzio per qualche secondo. Poi disse: 

- E’ terribile. Lavorano insieme da così tanto tempo. Credo che abbiano litigato. 

- Perché? - volli sapere. 

Kareen sospirò. - Mio padre ha in mente di sfruttare quest'isola perché ritiene che 
sia ricca di minerali preziosi. Per Benna, invece, Baladora deve essere protetta. - Sospirò 
di nuovo. - Credo che sia per questo che non vanno d’accordo, ma non ne sono sicura. 

- Stando a quello che ho letto, tuo papà sembrerebbe un tipo malvagio - mormorai, 
evitando lo sguardo di Kareen. 

- Malvagio? Mio papà? - disse lei, colpita. - No. Non è vero. È semplicemente 
testardo. Tutto qui. Non è cattivo. E so che ci tiene a Benna, che le è affezionato e che la 
rispetta. È veramente preoccupato per lei. Lui... 

- Ehi...! - Afferrai Kareen per un braccio, interrompendola. - Guarda. 

Puntai un indice davanti a noi. Cera una radura. Sullo sfondo del cielo ormai 
grigio, si stagliava la sagoma nera di una capanna. Kareen sussultò. 

- Un rifugio... Credi...? 

Raggiungemmo la radura a passi felpati. Qualcosa mi corse sulle scarpe, ma non 
me ne preoccupai. Tenevo lo sguardo fisso sulla capanna nera. Forse lì dentro c’era mia 
zia. 

Mentre ci dirigevamo verso la costruzione, notai che era fatta di rami, con il tetto 
di frasche. Non c’erano finestre, ma fra i rami delle pareti c’era qualche fessura. 


- Ehi...! - sussurrai quando vidi tremolare una luce fioca attraverso uno spiraglio. 
Una torcia elettrica? Una candela? 

- C'è dentro qualcuno - bisbigliò Kareen, osservando la capanna con le palpebre 
socchiuse 

Sentii un colpo di tosse. Era la tosse di una donna? Era stata la zia Benna? Non 
ero in grado di dirlo. 

- Secondo te, è mia zia? - sussurrai, avvicinandomi a Kareen. 

- C'è soltanto un modo per scoprirlo - rispose lei, piano. 

La testa mummificata brillava intensamente. La sua strana luce gialla illuminava il 
terreno mentre Kareen e io ci avvicinavamo. Sempre di più... 

- Zia Benna? - dissi con un filo di voce. Mi schiarii la gola. - Zia Benna? - ripetei 
più forte. I battiti del mio cuore accelerarono paurosamente. - Zia Benna? Sei tu? 
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Chiamai di nuovo mia zia e mi diressi verso la porta aperta della capanna. 
Dall’interno udii provenire un colpo, vidi una luce e poi sentii un grido di paura. Una 
lanterna comparve sulla soglia. Il mio sguardo fu attratto dalla luce gialla. Poi si alzò e 
incontrò il volto della donna che reggeva la lanterna. Era bassa di statura... sarà stata 
solo una spanna più alta di me. Ed era alquanto paffuta. Grassoccia, direi. Aveva lunghi 
capelli neri legati dietro la nuca. Nell’alone di luce gialla, notai che indossava un vestito 
sportivo kaki e una giacca stile safari dello stesso colore. 

- Chi c’è? - disse forte, alzando la lanterna davanti a sé. 

- Zia Benna? - mormorai, facendo un passo verso di lei. - Sei tu? 

- Mark! Non è possibile! - esclamò. Poi mi venne incontro di corsa, facendo 
oscillare la lanterna al proprio fianco. La luce colpiva l’erba, facendo ballare mille 
ombre. La zia Benna mi strinse in un abbraccio. - Mark... Come hai fatto a trovarmi? 
Che cosa ci fai qui? - Aveva una voce alta e squillante, e parlava a raffica, senza 
prendere fiato. Mi scostò da sé per osservarmi. - Ti ho riconosciuto, sai... E pensare che 
non ti vedevo da quando avevi quattro anni! 

- Zia Benna... che cosa fai qui? - le domandai, senza fiato. - Sono tutti 
preoccupati per te, e... 

- Come hai fatto a venire a Baladora? - mi interruppe lei, afferrandomi per una 
spalla con la mano libera e tenendo alta la lanterna con l’altra. - Cosa fai nella giungla? 


Come hai fatto ad arrivare fin qui? 

- Ho... ho usato la magia della giungla - balbettai, stordito da quella raffica di 
domande. 

La zia sgranò gli occhi. Per la sorpresa? Per la paura? 

Mi accorsi che non stava più guardando me, ma qualcosa alle mie spalle. 

- Ehi! Chi c’è lì? - disse piano, tendendo la lanterna verso gli alberi. 

Kareen sbucò dalla vegetazione, restando al buio. Nella tensione di quei momenti, 
non mi ero reso conto che era rimasta un po’ indietro. 

- E’ Kareen - dissi alla zia Benna. - La figlia del dottor Hawlings. 

La zia Benna sussultò e mi strinse più forte la spalla. 

- Perché l’hai portata qui? Non ti rendi conto...? 

- Non si preoccupi - si affrettò a rassicurarla Kareen. - Ero in pensiero per lei, così 
ho seguito Mark. 

- Kareen mi ha aiutato - spiegai alla zia. - E’ stata lei a dirmi come sfuggire al 
dottor Hawlings e alla signora Carolyn. E poi mi ha dato una mano ad attraversare la 
giungla. 

- Ma... ma... - balbettò la zia. - Le hai detto della magia della giungla? 

- Sono venuta soltanto per aiutarla! - insistette Kareen. - Mio papà è preoccupato 
per lei. Vorrebbe... 

- Tuo padre vuole uccidermi! - affermò indignata la zia Benna. - E’ per questo che 
sono stata costretta a scappare. È per colpa sua che ho dovuto lasciare tutto alla base e 
rifugiarmi qui! 

Fissava Kareen con aria torva. Nella luce gialla della lanterna, la sua faccia 
contratta per la rabbia faceva paura. 

- Kareen è davvero preoccupata per te - le dissi per rassicurarla. - Vuole solo 
aiutarti, zia Benna. Davvero. 

La zia abbassò lo sguardo su di me. - Sono stati Carolyn e Hawlings a farti venire 
a Baladora? 

Annuli. 

- Sì, perché li aiutassi a trovarti. Quando è venuta a casa a prendermi, la signora 
Carolyn mi ha portato questa. - Estrassi la testa mummificata dalla tasca della maglietta. 
Gli occhi si erano spenti. - Quando mi hanno detto che possedevo la magia della giungla 
non capivo che cosa intendessero - prosegui. - Pensavo che fossero fuori di testa. Poi, 
venendo a cercarti nella giungla, ho scoperto che ho veramente dei poteri magici. 

La zia Benna annuì. 

- Sì, è vero. Tu possiedi la magia della giungla, Mark. Te l’ho trasmessa quando 
avevi quattro anni e sono venuta a trovarti. Ti ho ipnotizzato e ho passato a te la magia 
che avevo scoperto perché fosse al sicuro. 

- Lo so. Ho letto il tuo quaderno - le dissi. - Ho letto perché mi hai trasmesso i 
poteri. Però non dicevi cos’è la magia della giungla. Io so soltanto... 

- E’ una forza potente - mi interruppe la zia, abbassando la voce. - Una forza che 


esaudisce i desideri, che esegue ciò che le chiedi. - I suoi occhi divennero tristi. - Ma 
non è questo il momento di parlarne - sussurrò. - Siamo in pericolo, Mark. Siamo in 
serio pericolo. 

Feci per replicare, ma dal folto della vegetazione ci giunsero un fruscio e un 
rumore di rami spezzati. C’era qualcuno? 

Ci girammo di scatto tutti e tre. Sbigottito, guardai Kareen che correva verso gli 
alberi. Si portò le mani a coppa intorno alla bocca. 

- Di qui, papà! - gridò. - Da questa parte! Ho trovato Benna, papà! Sbrigati! 
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Sussultai, sconvolto. Non avremmo fatto in tempo a scappare. Una luce si accese 
fra gli alberi. Ed ecco apparire il dottor Hawlings. Correva nell’erba alta verso di noi, 
stringendo una torcia elettrica in una mano. La luce mi abbagliò, poi si spostò sulla zia 
Benna. Il dottor Hawlings era armato? Nell’altra mano stringeva una pistola? Era troppo 
buio e non riuscivo a capirlo. Comunque, preferivo non saperlo. 

Presi mia zia per un braccio e la tirai. Volevo scappare, volevo rifugiarmi nella 
giungla. La zia Benna, però, si rifiutava di muoversi. Sembrava paralizzata dallo 
stupore. O dalla paura... 

Il padre di Kareen ci raggiunse, respirando affannosamente. Nella debole luce, 
notai la sua espressione compiaciuta. 

- Complimenti, Kareen - disse, e diede una pacca sulla spalla alla figlia. - Ero 
sicuro che se lo avessi aiutato a scappare, Mark ci avrebbe portati dritti da Benna. 

Continuando a stringere il braccio della zia, guardai Kareen con aria truce. Mi 
aveva ingannato. Aveva finto di essermi amica, mentre in realtà era complice di suo 
padre. Kareen resse il mio sguardo per qualche secondo, poi chinò la testa. 

- Perché mi hai imbrogliato? - le domandai. - Perché l’hai fatto, Kareen? 

Lei alzò gli occhi verso di me. 

- Mio padre ha bisogno della magia della giungla - mi rispose a voce bassa. 

- Ma mi hai mentito! - esclamai. 

- Non avevo scelta - affermò lei. - Se tuo papà ti chiedesse di aiutarlo, che cosa 
faresti? 

- Hai agito nel modo migliore, Kareen - la rassicurò il dottor Hawlings. Poi puntò 
la luce in faccia alla zia, costringendola a schermarsi gli occhi con una mano. - Credevi 


davvero di poterti nascondere per sempre, Benna? - le chiese in tono severo. 

- Scu... scusa zia - balbettai. - E” tutta colpa mia... se... 

- No - mi interruppe la zia, appoggiandomi una mano sulla spalla. - Non è affatto 
colpa tua, Mark. La responsabilità è soltanto mia. Tu non sapevi niente di questa 
faccenda. E adesso ho paura di averti messo nei guai. 

Il dottor Hawlings sogghignò. 

- Sì, dici bene. Siete tutti e due nei guai fino al collo. - Si avvicinò alla zia Benna. 
- Voglio conoscere il segreto della magia della giungla. Rivelamelo, Benna. Dimmi 
come funziona e vi lascerò partire da Baladora tutti interi. 

Tutti interi? Accipicchia! 

Mentre il perfido dottor Hawlings fissava il volto di mia zia in attesa di una 
risposta, estrassi la testa mummificata dalla tasca. 

“Userò la magia” pensai. “La magia ci tirerà fuori dai guai.” 

Sollevai la piccola testa raggrinzita davanti a me e aprii la bocca per pronunciare 
la formula segreta. Zia Benna, però, mi lanciò un’occhiata che mi paralizzò. Mi stava 
facendo segno di fermarmi. Non voleva che pronunciassi la formula. 

- Che cosa tramate? - disse il dottor Hawlings, girandosi con aria truce verso di 
me. - Cosa stai facendo? 

- Non parlare, Mark - mi disse la zia Benna. - Non rivelare la parola segreta. 

Abbassai la testa mummificata. 

- No. Hai ragione - mormorai. 

- Non preoccuparti, papà - si intromise Kareen con lo sguardo fisso su di me. - Io 
la conosco, la formula magica. Me l’ha detta Mark. Posso dirtela io. È... 
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Con un gesto fulmineo, tappai la bocca a Kareen. 

- Corri! - gridai alla zia Benna. - Scappa! Presto! 

Con un urlo selvaggio, la zia si chinò e si scagliò contro il dottor Hawlings con la 
forza di un giocatore di rugby e lo mandò a sbattere contro la capanna. Il dottor 
Hawlings emise un gemito. La torcia gli sfuggì di mano e cadde per terra. Mi allontanai 
di scatto da Kareen e seguii mia zia. Le nostre scarpe frusciavano nell’erba alta mentre 
ci precipitavamo verso gli alberi. Stavamo per raggiungere la fitta vegetazione, quando 
la signora Carolyn comparve davanti a noi. 


- Ehi... quanta fretta! - affermò, bloccandoci il passaggio. - Dove correte? La festa 
è appena iniziata! 

La zia Benna e io ci girammo per cambiare direzione, ma il dottor Hawlings ci 
aveva raggiunto ed era alle nostre spalle. Eravamo in trappola. La signora Carolyn 
sollevò la torcia e guardò la zia Benna, socchiudendo gli occhi argentati. Un sorriso 
comparve lentamente sulle sue labbra, un sorriso gelido e sgradevole. 

- Come va, Benna? Ci sei mancata. 

- Basta con le chiacchiere! - borbottò il signor Hawlings, gesticolando con la 
torcia in mano. - E’ troppo buio per tornare alla base. Per questa notte, restiamo qui. 

- E’ proprio un posticino accogliente - ironizzò la signora Carolyn, continuando a 
sorridere gelidamente. 

La zia Benna aggrottò la fronte e distolse lo sguardo dalla collega. 

- Pensavo che fossimo amiche, Carolyn. 

- Qui siamo tutti buoni amici - affermò il dottor Hawlings. - E i buoni amici 
condividono tutto quello che possiedono. E quindi tu ci rivelerai il segreto della magia 
della giungla, Benna. 

- Mai! - disse la zia in tono deciso, incrociando le braccia al petto. 

- Mai è una parola che non si usa tra amici - le fece notare il dottor Hawlings 
inarcando le sopracciglia.- Domani mattina torneremo alla base e allora ci dirai tutto 
quello che sai, Benna. Da buona amica, ci rivelerai i tuoi segreti e farai partecipi anche 
noi della magia della giungla. 

- Come si fa fra vecchi amici - sottolineò la signora Carolyn. 

- Andiamo! - disse in tono brusco il malefico dottor Hawlings. Poi mi appoggiò 
una mano pesante sulla schiena e mi spinse verso la capanna. 

Kareen era seduta per terra contro una parete, con il colletto della camicia alzato 
fino alle orecchie. 

- Tu e Benna nella capanna - disse il dottor Hawlings, dandomi uno spintone. - 
Così possiamo tenervi d’occhio. 

- Stai sprecando il tuo tempo, Richard - gli disse zia Benna, cercando di mostrarsi 
decisa; ma la sua voce tremava. 

L’odioso aguzzino ci spinse nella capanna buia. Lì non potemmo fare altro che 
sdraiarci per terra. Attraverso le fessure delle pareti, vedevo le luci delle torce. 

- Ci faranno la guardia tutta la notte? - bisbiglial. 

La zia Benna annuì. 

- Ci hanno fatto prigionieri - disse, e sospirò. - Ma non gli permetteremo di 
strapparci il segreto della magia! Mai! 

Mi avvicinai a lei. 

- Ma se ci rifiuteremo di parlare, che cosa ci faranno? 

La zia non rispose. 

- Che cosa ci faranno, zia? - ripetei. Lei abbassò tristemente lo sguardo e non disse 
una parola. 
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Il sole si stava alzando nel cielo del mattino, rosso e splendente come una palla di 
fuoco, quando il dottor Hawlings fece capolino nella capanna e ci svegliò. Avevo 
dormito pochissimo e male. Il pavimento della capanna era di terra dura e pieno di sassi. 
Per tutta la notte, ogni volta che ero riuscito a chiudere gli occhi era comparsa nei miei 
sogni la testa mummificata. Avevo sognato di tenerla n mano e di guardarla mentre 
batteva le palpebre e muoveva la labbra rinsecchite. 

<<Sel spacciato !>> mi diceva con un terrificante sussurro rauco. <<Sei spacciato. 
Spacciato. Spacciato!>> 

La zia Benna e io uscimmo dalla capanna, stirandoci e sbadigliando. Il sole era 
ancora basso, eppure faceva già un gran caldo. Come al solito, c’era un’afa incredibile. 

Dopo la notte passata per terra, ero tutto dolorante. Per giunta, avevo la camicia 
bagnata e puzzolente, lo stomaco mi brontolava per la debolezza e le zanzare mi 
avevano massacrato il collo. Uno schifo di mattina, insomma. E non c’era da sperare che 
la situazione migliorasse. 

Camminammo per ore e ore nella folta vegetazione della giungla. La signora 
Carolyn apriva la strada, mentre il dottor Hawlings seguiva la zia Benna e me per 
assicurarsi che non scappassimo. 

Nessuno parlava. Gli unici rumori erano i versi degli animali, i cinguettii e 1 
richiami degli uccelli e i fruscii delle piante al nostro passaggio. Ogni tanto, venivamo 
avvolti da nugoli di insetti, simili a piccoli tornado. I raggi del sole filtravano tra le 
foglie, bruciandomi la nuca. Quando raggiungemmo la base, ero madido di sudore ed 
esausto per il caldo, per la sete e per la fame. 

Il dottor Hawlings ci spinse in un prefabbricato. Poi chiuse la porta con un colpo 
secco e girò la chiave nella toppa. C'erano due sedie pieghevoli e un letto piuttosto 
stretto, senza lenzuola. Mi abbandonai stancamente sul materasso. 

- E adesso che cosa ci farà il dottor Hawlings? - mormorai. 

La zia Benna si mordicchiò un labbro. - Non preoccuparti - disse piano. - 
Escogiterò qualcosa. 

Attraversò la stanza e provò ad aprire la finestra, ma non ci riuscì. Doveva essere 
stata bloccata dall’esterno. 

- Possiamo provare a rompere il vetro - le suggerii. 

- No. Sentirebbero il rumore - disse la zia Benna. 

Mi grattai il collo. Le punture delle zanzare mi prudevano tremendamente. Poi 
con il dorso della mano, mi asciugai la fronte sudata. All’improvviso, la porta si aprì. 
Kareen entrò con due bottigliette d’acqua. Ne porse una a me e una alla zia. Poi tornò in 
fretta alla porta, uscì e la richiuse a chiave. 


MI portai la bottiglietta alla bocca e bevvi tutta l’acqua in un sorso. Dopo essermi 
fatto colare sulla testa le gocce rimaste, gettai la bottiglia in un angolo. 

- Che cosa facciamo? - domandai alla zia Benna. Si era seduta su una delle sedie 
pieghevoli, con i piedi sull’altra. Si accostò un indice alla bocca. 

- Ssshhh. 

Sentii un rumore. Fuori, qualcuno armeggiava con qualcosa di metallico. Un 
attimo dopo, sentii il rumore del getto d’acqua di una canna per innaffiare. Corsi alla 
finestra per sbirciare fuori, ma da quella parte non c’era nessuno. 

- Se non altro, nella sfortuna siamo stati fortunati - mormorò la zia. 

Mi voltai verso di lei guardandola con aria perplessa. 

- Come dici? 

- Nella sfortuna, siamo stati fortunati - ripeté. - Richard non ci ha portato via la 
testa mummificata. Ieri sera era talmente buio che non deve averla notata. 

Estrassi la testa dalla tasca. I lunghi capelli neri si erano aggrovigliati. Cominciai a 
pettinarli con le dita. 

- Mettila via, Mark - mi ordinò la zia in tono brusco. - Richard non deve 
assolutamente vederla. Lui non sa che la testa è indispensabile perché la magia della 
giungla abbia effetto. 

- Questa testa in particolare? - le domandai, rimettendomela in tasca. - Insomma, 
soltanto questa? 

La zia Benna annuì. - Sì. Perché la magia funzioni, bisogna avere in mano quella 
testa mentre si pronuncia la formula. E la formula, come sai, è la parola che ti ho 
insegnato ipnotizzandoti quando avevi quattro anni. 

Una ciocca di capelli neri penzolava dalla tasca. La infilai dentro con cura. Fuori 
ci fu un altro rumore metallico. Poi sentii uno splash, e lo scroscio d’acqua divenne più 
forte. 

- La situazione è disperata. Stiamo rischiando la pelle - osservò la zia Benna a 
voce bassa. - A questo punto, soltanto la tua magia può salvarci, Mark. 

Avvertii un brivido di paura, ma mi sforzai di restare calmo. 

- Va bene - mormorai. 

- Aspetta finché non ti avrò dato il segnale - disse la zia Benna. - Quando batto tre 
volte le palpebre, tira fuori la testa mummificata e pronuncia la formula. Continua a 
guardarmi. Stai attento al segnale, mi raccomando. Capito? 

Prima che potessi rispondere, la porta si spalancò ed entrarono come due furie i 
dottor Hawlings e la signora Carolyn. Il malefico scienziato stringeva in una mano una 
pistola. 

- Fuori! - ci ordinò, arcigno, agitando l’arma per farci cenno di sbrigarci. 

Seguimmo la signora Carolyn lungo la fila di costruzioni. La donna ci fece 
fermare davanti all’edificio principale. Kareen era in piedi con le spalle appoggiate al 
muro. La larga tesa di un cappello di paglia le copriva gli occhi. C'era un sole che 
spaccava le pietre. Mi sembrava di avere la nuca e il collo in fiamme per il caldo e il 


bruciore. 

Mentre mi avvicinavo alla zia Benna, mi guardai intorno nella luce abbagliante. 
Alla mia destra misi a fuoco il cumulo di teste raggrinzite. I loro piccoli occhi scuri 
sembravano fissarmi con malvagità. Le loro bocche erano contratte in orrende smorfie di 
rabbia e di terrore. Distolsi lo sguardo da quel cumulo raccapricciante di feticci, e in 
quel momento vidi qualcosa di ancora più spaventoso. Accanto all’edificio principale 
c’era un enorme pentolone nero pieno d’acqua bollente che gorgogliava. Sotto il 
pentolone c’era una specie di piastra elettrica. Grandissima. E rossa come un tizzone. 
L’acqua fumava. 

Mi voltai verso la zia Benna e lessi la paura nei suoi occhi. 

- Non puoi fare una cosa così terribile! - urlò al dottor Hawlings. - Non puoi 
illuderti di passarla liscia! 

- Credimi, Benna, non è nelle mie intenzioni farvi del male - disse il dottor 
Hawlings in tono piatto, completamente privo di emozioni. Poi ghignò. - Non mi va 
proprio di vedervi soffrire. Tutto quello che desidero è conoscere il segreto della magia 
della giungla. 

Con lo sguardo inchiodato sul volto della zia, aspettavo il fatidico segnale. 
Aspettavo 1 tre battiti di palpebre che mi avrebbero dato il via. 

- Coraggio, Benna, rivelami il segreto della magia - insistette il dottor Hawlings. - 
Solo così puoi salvarti. 

La signora Carolyn gli si avvicinò e si portò le mani ai fianchi. 

- Parla, Benna. Non vogliamo essere costretti a ricorrere a mezzi sgradevoli. Non 
vogliamo davvero. 

- No! - gridò mia zia, scoppiando di rabbia. - No! No! No! Lo sapete che non 
rivelerei il segreto della magia per niente al mondo! Scordatevelo! Non lo conoscerete 
mai! 

La signora Carolyn sospirò. - Per favore, Benna. Non rendere tutto più difficile. 

La zia Benna resse lo sguardo truce della collega. - Non parlerò mai - mormorò. 

In quel momento, battè le palpebre. Deglutii, aspettandomi che lo rifacesse due 
volte. No. Non era il segnale. Non era ancora il momento. 

Il dottor Hawlings fece un passo avanti fermandosi proprio davanti a noi. 

- Su Benna, per piacere. Ti do un’ultima possibilità. Dicci il segreto. Svelta. 

La zia scosse la testa. 

- E allora non ho scelta - affermò il dottor Hawlings, scrollando il capo. - Dal 
momento che siete le uniche due persone al mondo a conoscere il segreto, siete 
pericolosi. Troppo pericolosi. Il segreto deve morire con voi. 

- Che... che cosa volete farci? - balbettai, in preda al terrore. 

- Restringeremo e mummificheremo le vostre teste - mi rispose con un ghigno il 
malefico scienziato. 
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L'acqua bollente traboccava dalla pentola. Guardai inorridito le volute di vapore 
che si alzavano dalla superficie. I perfidi fratelli avevano davvero il coraggio di 
restringerci le teste? MI sarei ritrovato con una testa tutta grinzosa e verdastra, delle 
dimensioni di un pomello da porta? 

Tremavo talmente tanto che le mie ginocchia battevano l’una contro l’altra. 
Sforzandomi di non crollare, continuai a fissare la zia Benna. Insistentemente. Le 
guardavo gli occhi. Soltanto gli occhi. In attesa dei tre battiti delle palpebre. 

‘Presto!’ la pregai mentalmente. “Sbrigati, prima che ci buttino nel pentolone!”. 

Kareen era sempre appoggiata al muro e seguiva la scena in silenzio. Mi chiesi 
che cosa stesse pensando. Chissà che espressione aveva. I suoi occhi erano 
completamente nascosti dalla falda del cappello. 

- Benna, questa è la tua ultima possibilità - disse piano il dottor Hawlings. - Te la 
concedo perché ti stimo e perché mi dispiace fare del male a tuo nipote. Non 
permettermi di infierire su Mark, Benna. Fallo per lui. Va bene? Rivelami il segreto... 
Per il bene di Mark. 

- Non vale la pena sacrificarsi, Benna - si intromise la signora Carolyn. - Ci vuole 
poco per evitare il peggio. È sufficiente che ci riveli il segreto. 

- Non... non posso - borbottò la zia Benna. 

- E allora non abbiamo proprio scelta - affermò con una punta di tristezza il dottor 
Hawlings. - Prima il ragazzo. 

Fece un passo verso di me. La zia Benna batté le palpebre. Una volta. Due volte. 
Tre volte. Finalmente! Con una mano tremante, estrassi la testa dalla tasca. La sollevai 
davanti ai miei occhi. Poi aprii la bocca per pronunciare la formula magica. Ma non feci 
in tempo a farlo, perché, con una mossa fulminea, il dottor Hawlings me la strappò di 
mano. 

Senza che potessi reagire, la gettò sul cumulo di teste mummificate, quindi si 
avventò su di me a braccia tese. Mi chinai, schivandolo. Poi mi gettai sull’ammasso di 
teste. Cominciai a rovistare freneticamente. Ne raccoglievo una e subito la gettavo via. 
Ne prendevo un’altra. Poi un’altra ancora. E un’altra... 

Le teste erano appiccicose e dure come palle da baseball. I loro capelli mi 
sfioravano le mani, mentre i loro occhi mi guardavano con aria assente. Erano talmente 
raccapriccianti che mi venne un nodo allo stomaco. Cominciai ad ansimare per la paura 
e il disgusto. 

Intanto, dietro di me, la zia Benna si dibatteva disperatamente. Stava lottando 
come una furia con il dottor Hawlings per impedirgli di riacciuffarmi. Sentivo anche le 
grida adirate della signora Carolyn e i versi di Kareen, preoccupata per l'incolumità del 


padre. 

Dovevo trovare la testa mummificata! Dovevo trovarla prima che il dottor 
Hawlings mettesse fuori combattimento la zia e si avventasse su di me! 

Ne raccolsi una. La gettai nel cumulo. Ne presi un’altra. No, non era nemmeno 
quella. Come potevo ritrovare la mia. Qual era? 
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Afferrai una testa. Aveva le guance coperte di formiche. Ne raccolsi un’altra. I 
suoi occhietti verdi incontrarono il mio sguardo. Ne presi un’altra ancora. Aveva un 
lungo graffi biancastro su un orecchio. Feci per gettarla nel cumulo. Mi bloccai. Un 
graffio biancastro su un orecchio? Sì! La mia aveva un graffio. Era stata Jessica, mia 
sorella, a rovinarla! Evviva! Quella testa era la mia! 

- Grazie, Jessica! - gridai con tutto il fiato che avevo in gola. 

Lanciando un urlo selvaggio, il dottor Hawlings si avventò su di me. 
Stringendomi con forza tra le braccia, mi trascinò via dal cumulo di teste. 

- Kah-li-ah! - gridai, stringendo tra le mani la testa mummificata, la mia testa. - 
Kah-li-ah! 

Ci saremmo salvati? La magia avrebbe funzionato anche quella volta? 

Il dottor Hawlings mi serrava le spalle in una morsa e mi trascinava verso il 
pentolone d’acqua bollente. 

- Kah-li-ah! - gridai di nuovo. 

All’improvviso, lo scienziato abbandonò la presa e mi lasciò libero. Vidi le sue 
mani; sembravano restringersi. Avrei detto che le sue braccia si stessero ritirando nel suo 
corpo. 

- Ma che succede? - mormorai, sbigottito, quando mi resi conto che si stava 
restringendo davvero. Il suo corpo si stava rimpicciolendo a una velocità 
impressionante! 

Alzai gli occhi verso Kareen e la signora Carolyn. Anche loro stavano diventando 
piccole. Anzi, piccolissime! Kareen scomparve sotto il cappello di paglia. Poi fece 
capolino da sotto la tesa. Era diventata una Kareen in miniatura, non più grande di un 
topo. 

I tre, Kareen, la signora Carolyn e il dottor Hawlings, cominciarono a spostarsi a 


fatica fra l’erba. Piccoli come topi, si lamentavano con voci stridule e acute come 1 versi 
dei roditori. Immobile a pochi passi dal cumulo di teste, li guardai correre 
disperatamente. Urlando e lamentandosi con parole troppo stridule per essere capite, 
scomparvero nel folto della vegetazione. 

Mi girai verso la zia Benna. - Ha funzionato! - esclamai. - La magia della 
giungla... ci ha salvato! 

Lei corse da me e mi abbracciò. - Ce l’hai fatta, Mark! Sei stato grande! Adesso 
Baladora è salva! Il mondo intero ha scampato un gravissimo pericolo! 


Al nostro ritorno, la mamma e Jessica vennero a prenderci all’aeroporto e ci 
accolsero con abbracci a non finire. Poi corremmo a casa per festeggiare con una bella 
cena. Avevo talmente tante cose da raccontare, che cominciai a parlare appena salito in 
auto e mi fermai soltanto dopo cena. 

Era quasi ora di andare a letto, quando la zia Benna mi portò in soggiorno e chiuse 
la porta alle nostre spalle. Poi mi fece sedere sul divano e si sedette accanto a me. 

- Guardami negli occhi - mi disse piano. - Guardami attentamente, Mark. Molto 
attentamente. 

Inarcai le sopracciglia con aria perplessa. - Che cosa vuoi fare? - le domandai. 
Non sentii la risposta. 

Mentre fissavo gli occhi della zia, tutto intorno la stanza divenne sfocata. Le 
macchie di colore degli oggetti cominciarono a muoversi. Mi sembrò di veder ruotare i 
quadri, mentre le sedie e il tavolino scivolavano avanti e indietro sul pavimento. Poco 
dopo, rimisi a fuoco la stanza. La zia Benna mi sorrise. 

- Ecco fatto - disse, stringendomi una mano. - Adesso sei di nuovo normale, Mark. 

Cosa? - mormorai, aggrottando la fronte, confuso. - In che senso? 

- Niente più magia della giungla - mi spiegò. - Te l'ho portata via. Adesso sel di 
nuovo un ragazzo normale. 

- Vuoi dire che se grido “Kah-li-ah” non succede niente? - le domandai. 

- Esatto. - La zia mi sorrire, continuando a tenermi la mano. - Mi sono ripresa la 
magia. La testa mummificata non ha poteri. Nemmeno tu hai poteri magici. Non dovrai 
preoccupartene più. - Si alzò, sbadigliando. - Si è fatto tardi. E ora di andare a dormire. 
Non hai sonno? 

Annuii. - Mah... sì - risposi distrattamente, riflettendo sul fatto che avevo perso i 
miei poteri magici. - Zia Benna? 

- Sì? 

- Posso tenere la testa rimpicciolita? 

- Certo - rispose, tirando per le braccia per farmi alzare. - Tienila pure. Così 
ricorderai sempre la tua avventura nella giungla. 

- Non credo che potrei dimenticarla facilmente - commentai. Le augurai la 
buonanotte e andai a letto. 


Il mattino dopo, mi svegliai presto e mi vestii più veloce che potei. Non vedevo 
l’ora di andare a scuola per far vedere la testa mummificata a Eric, a Jodel e a tutti 1 miei 
compagni. 

Inghiottii alla svelta i corn flave con il latte e bevvi d’un fiato il succo d'arancia. 
Poi mi buttai lo zaino sulle spalle, salutai la mamma, afferrai la testa e uscii. Stringendo 
la testa in una mano, mi incamminai lungo il marciapiede. Era una bellissima giornata di 
sole, e l’aria era calda e profumata. 

La scuola distava tre isolati da casa mia. Quel giorno, però, mi sembrava di non 
arrivare mai. Morivo dalla voglia di far vedere a tutti il mio stupendo feticcio. E non 
vedevo l’ora di lasciare tutti a bocca aperta con il racconto della mia avventura nella 
giungla. 

Finalmente arrivai in vista della scuola. C’era un gruppetto di ragazzi che stavano 
chiacchierando davanti all’entrata. Mentre attraversavo la strada di corsa, mi sembrò che 
la testa si muovesse. Sì, si muoveva! Sussultai e abbassai lo sguardo. 

La testa batté le palpebre rinsecchite. I suoi occhietti mi guardarono. Le sue labbra 
si chiusero, poi si riaprirono. 

- Ehi, ragazzo - mormorò con voce rauca. - La parte della tigre la racconto 10... 
d'accordo? 


